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*S ilio spirito dell' Opera insigne del F//o- 
sofo sommo, ed Apologista invitto della Re- 
ligione Sig. Abate de la Mennais intitolata 
53 Saggio sali' Indifferenza in materia di Re* 
ligione è da qualche tempo uscito un O- 
puscolo col titolo di Catechismo del Senso 
Comune composto dal celebre Signor Abate 
Rohrbacher Capo delle Missioni nella Dio- 
cesi di Nancy. Come V Opera da pui questo 
è tratto si è rapidamente divulgata nei due 
emisferi, e tradotta in quasi tutte le tingine 
di Europa ha procurato alV immortale di lei 
Autore gli elogi che si sogliono dai dotti, e 
dagli amici della Fede , e dell' ordine pro- 
fondere in tempo di massimo bisogno al ge- 
nio , ai talenti , e al coraggio di un Risto- 
ratore che abbia pel primo offerto il miglio- 
re riparo; così il Catechismo che presenta 
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in compendio , e come in un quadro i prin- 
cipi della sua dottrina con non minore rapi- 
dità si diffonde , ed ottiene gli applausi de- 
gli eruditi e dei buoni, die sanno apprez- 
zare V importanza del nesso che vi è fra la 
dottrina Cattolica, e quella degV illustri Scrit- 
tori. Sì V Opera , come il Catechismo tra- 
slati in buona lingua Italiana si sono dati in 
luce pei Tipi di Modena, ed il Catechismo 
è stato anche inserito nelV esimio .Giornale 
intitolato ss Memorie di one » di mora- 

le > c di letteratura , che si pubblica in quel- 
la illustre Città. 

Dichiarando la Congregazione, che col pre- 
sentare ai suoi Associati il Catechismo del 
Senso Comune ella intende di far loro un 
pregevole regalo, non tanto esprime ciò eh 9 el- 
la sente , quanto p/òi che ne sentono Sogget- 
ti rispettabilissimi per dottrina , e Religione 
dello Stato % ed Esteri y i quali V hanno a 
ragione sollecitata a cooperare alla di lui dif- 
fusione pel pubblico bene . 

Non solo il Catechismo , ma un altr Ope- 
ra è uscÈa posteriormente in Francia dalla 
penna dottissima del Sig. cibate Laurent 

. Capò delle Scuole dei buoni studj , che lia 
per titolo =3 Introduzione alla Filosofia ss 

formata èssa pure sullo spirito del Saggio del 
non mai abbastanza commendato Sig. Abate 

~~He la Mennais $ la quale va ricevendo un 
incontro sempre maggiore 3 e proporzionato 
alla sua importanza. Possa anche questa in* 
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troduzione alla Filosofia con una buona ver- 
sione esser messa senza ritardo a profitto 
degli Italiani , come già da qualche tempo ne 
profittano in Francia que' che frequentano 
la nominata Scuola de' buoni Studj . Se la 
Filosofia abbandonata alle incertezze della 
Ragione individuale 3 ed ai capricci fantasti- 
ci di privati sistemi lui tratto nel doppio rap- 
porto morale ^ e civile il Mondo a quel de- 
plorevole stato in cui trovasi^ venga , ed ogni 
anima onesta lo affretti coi voti^ venga quel 
tempo avventuroso e di ris tour amento , in 
cui la Religione , ed il Senso Comune rimet- 
tano la Filosofia nelV esercizio benefico del- 
le sue attitudini ; chè allora solo si sa be- 
ne i e si sa molto quando con una R.elighne 
immutabile eterna ^ e col Senso Comune di 
tutti i tempi la scienza trovasi perfettamente 
in armonia • ; . . 
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PREFAZIONE 

DELL' AUTORE 



V^Juesta operetta è stata cominciata parec- 
chi anni sono, e fino dall'epoca delle pri- 
me discussioni sulla dottrina del Saggio sul- 
V indifferenza in materia di religione. Noi la 
cominciammo per istruir noi stessi, e provare 
a noi , nel modo il pih chiaro , che la rego- 
la della fede cattolica, di tener per certo 
ciocché è % stato creduto in tutti i luoghi , in 
tutti i tempi, ed ovunque, e veramente cat- 
tolica o universale , e si applica non sola- 
mente alla religione , ma ancora a tutte le 
umane cognizioni . t)opo quell' epoca , e nelle 
missioni che abbiami avuto occasione di fare •> 
ci siam preso V assunto di appoggiare , in un 
modo più espresso , sull* autorità del senso co- 
mune , le prove ordinaria che si danno del- 
l' esistenza di Dio, della sua provvidenza, del- 
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Y immortalità dell' anima, della divinità di Ge- 
sù Cristo, dell' esistenza dell' Inferno; ed ab- 
biam osservato che questo modo di rappresen- 
tarle rendevale scevre d' opposizione , mette- 
vate alla portata di tutti , e lasciava nello spi- 
rito dei meno capaci il convincimento , che la 
verità udita era lo stesso senso comune , e che 
bisognava esser pozzo per negarla • Del rima- 
nente •> come cattolici , eravamo pienamente 
rassicurati sulla dottrina in se stessa , median- 
te la favorevole accoglienza che riceveva in 
Italia, e principalmente in Roma, ove n* h 
stata pubblicata la Difesa colla licenza del 
Maestro del Sacro Palazzo, e la formale ap- 
provazione di tre Dottori incombenzati d' esa- 
minarla (*) . Quello che ci ha determinati a 
dar T ultima mano a questo opuscolo, ed an- 
che a darlo al pubblico h una lettera scrìtta , 
il 7 Maggio i8a5, al Signor de La Menna is, 
da Monsignor Flaget, Vescovo di Bardstovra 
nel Kentucky negli Stati-Uniti d* America . In 
questa lettera che ci h stata comunicata da 
quello a cui era diretta, il venerabil Vesco- 
vo, missionario , dopo aver fatto il pih completo 
elogio dell' Saggio sulV indifferenza, dimo- 
stra un gran desiderio di vederne la dottrina 
sviluppata con dimande e risposte, in forma 

(*) Qnesta Difesa insieme a molti interessanti Documenti fra i quali 
alcuni dell' anfore di questo Catechismo, inferiti già sin dal 1821 nel 
giornale il Defenseur $ si è nuovamente pubblicata in Modena nel- 
la rraduzion completa del Saggio su IV Indifferenza di cui sono asciti 
5 volumetti , e sucilo che uscirà fra poco darà il III. voi. del Sasvo 
medesimo . 
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di catechismo. Noi ci siam riputati felici tY aver 
prevenuto i desiderii di questo rispettabil Ve- 
scovo del Nuovo Mondo; e per render il no- 
stro lavoro per quanto ci è possibile degno 
della sua approvazione, 1' abbiam sottoposto a 
varie persone capaci di giudicarne , e soprat- 
tutto a quelle che c' indicava la Chiesa colla 
sua gerarchia : e niuna lo ha disapprovato ne 
er la sostanza , r\h per la forma . Piaccia a 
io che sia lo stesso del pubblico , e che que- 
sto piccolo opuscolo contribuisca a riunir tutti 
gli uomini alla stessa fede, allo stesso Dio, 
e allo stesso Gesù Cristo ! 
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DEL SENSO COMUNE 



• * 



come fondamento e regola di ogni certezza . 



* ♦ » 



♦ . CAPITOLO 1. 

D. i3 «ete voi ragionevole ? 

i?. Procuro di esserlo. : o < /v 

Z>. Chi è quegli che gli uomini reputano 
per ragionevole ? 

R. Quegli che segue 11 senso comune nei suoi 
giudizi e nella sua condotta • 

D. E chi è quegli che gli uomini reputano 
per pazzo ? . : .j 

jR. Chiunque non segue il senso comune nei 
suoi giudizi e nella sua condotta. ' * 

D. A qual regola bisogna dunque con/ormar 
il suo modo di pensare e d' agire $ ond 9 es- 
ser tenuto ragionevole dagli uomini? 

R. Alla regola dei senso comune . 

D. Come saremmo considerati dagli uomini 
se non si conformasse il modo di pensare 
e di agire alla regola del senso comune ? 

IL Saremmo considerati da loro come pazzi • 
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CAPITOLO II. 

D. Che cosa e il senso comune ? 

R. Il senso cornane è il senso o sentimento 
comune a tutti gli uomini , o almeno al mag- 
gior numero . 

D. Perchè si chiama senso comune ? 

R. Per distinguerlo dal senso privato, che 
non h sempre il buon senso . 

D. Come si chiama inoltre ? 

R. Si chiama inoltre ragion generale o uni- 
versale, per distinguerlo dalla ragion individua- 
le , che non e sempre la ragione . 

D. Che cosa intendono generalmente gli 
uomini per la { ragiona osti buon sehso?.\ 

R. Il senso comune*:*' » ili < .iv 

CAPITOLO III. n \ 

Z). Qj/cr/ cosa vi obbliga a creder al se n^ 
so comune.? .V* . \> L v«/\ *\ .v 

/?. Due motivi: l'esempio di tutti gli uo- 
mini v, e so pr at tu tto ^ la 1 necessità • ; : r ; i ! k ) . r 

D. Z/ esempio degli* uomini come vi pfiMA 
a creder al senso càmune ? f . \> V. A\ 

i?. Perchè gli uomini fondano sul senso co- 
mune il loro linguaggio y la lor società e la lor 
giustizia». i W.\ i^-.r"* rMfi ..v 

D. Il linguaggio , la * società e la giusti- 
zia degli. uomini cornea sono essi fondati sul 
senso comune? »-.\ . -, ■yufcv. \\\ 

esempio : i fanciulli chiamano pane 
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il pane , albero un albero; dicono tre e uno^ 
o due e due fanno quattro , o piuttosto so- 
no chiamati quattro , perche odono parlar 
così le persone che li circondano: ed ecco 
il linguaggio. I fanciulli riconoscono anco- 
ra ed onorano come loro padri e madri quel- 
li , che il senso comune insegna loro esser 
padri e madri , ed ecco la società . I giu- 
dici nei tribunali , formano la lor sentenza 
sul parere del maggior numero infra loro ; 
condannano od assolvono sui detti comuni 
de' testimoni : applicano la legge secondo la 
comune interpretazione che le si dà. 

Z>. Che succederebbe se i figli •> se i giu- 
dici non volessero <?re4ere al sentimento òo- 
viune? 







m 





linguaggio possibile , non pili famiglia, non pili 
pietà aliale , non più autorità paterna , non più 
giustizia 9 non pih repression dei colpevoli, non 
pili sicurezza per gì* innocenti , finalmente non 
pili società ' » , 'i 

D. E per qual altra ragione V esempio 
degli uomini vi obbliga a creder al senso co- 
mune? . 

R. Perchè generalmente tutti eli uomini ri- 
guardano il senso comune come la fine di o- 
gni controversi^ e il fondamento della più gran 
certezza finalmente come il buon senso e la 
stessa ragione, , . % 

D. Datecene un esempio? « > 

R< Per esempio , tutte le volte che due uo- 
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mini divisi di sentimento 8 9 accordano , si con- 
siderano naturalmente come più certi che quan- 
do ciascuno era 6olo nel suo parere . E se un 
gran numero di saggie e dotte persone vi si 
riuniscono > la lor certezza divien ben anche 
più forte ; finalmente, se si trova che il lor sen- 
timento e quello degli nomini di tutti i tempi 
e di tutti i paesi, allora la lor certezza e al 
suo colmo ; allora considerano il loro senti- 
mento come il buon senso , come la stessa ra- 
gione . 

CAPITOLO IV. 

« 

D. QuaT è il secondo motivo , che vi oh* 
hliga a credere ed senso comune ? 

R. È la necessita , che non solamente mi 
impegna, ma mi costringe a credervi. J 

D. La necessità come vi costringe a ere* 
der al senso comune ? , 

R. Perche se non si crede al senso corna- 
ne non v* ha pib società, non pih giustizia, non 
più linguaggio , non più certezza, non pih ra- 
gione . 

D. Ma quand* anche non si credesse al 
senso comune , non vi rimarrà egli sempre il 
vostro senso privato, la vostra ragion indi' 
viduale ? 

R* C\b h vero ; ma de non debbo creder 
al senso comune di tutti gli uomini , meno an- 
cora dovrei credere al senso privato di un no* 
mo solo. Se la ragion generale del genere li- 
mano può ingannarmi , la ragion particolare di 
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un solo individuo merita ben anche minor fi- 
ducia . 

D. Per altro non vi sono forse verità sì 
evidenti che obbligano ogni spirito che le 

scòrga-? 

R. È vero che vi sono certe verità si evi- 
denti che obbligano ogni spirito attento ; ma 
appunto perche obbligano a primo aspetto 
ogni spirito ragionevole , esse hanno per se il 
senso comune • 

jD. Ma non vi sono forse alcune verità di 
cui siamo assolutamente, infallibilmente certi 
di per noi stessi? 

jR. No , non v' ha verità di cui ogni indi- 
viduo sia assolutamente , infallibilmente certo 
di per se (stesso , e senza il concorso del sen- 
so comune ♦ 

Z>. Per qua! motivo? 

/ì. i« Perchè non havvi individuo che non 
siasi piti di una volta ingannato , riguardando 
per evidente ciò che non lo era ; chi V assi- 
curerà dunque che non s* inganni nuovamente 
nel tale o tal* altro incontro , se non è il sen- 
so comnne ? 2. Perchè non v' ha verità sì e- 
vidente per tino che non possa esser incerta 
per un altro; chi deciderà dunque definitiva- 
mente la realtà dell' evidenza , se non h il sen- 
so comune? * 

D. Come ! un uomo isolato non potrebbe 
esser assolutamente , infallibilmente certo di 
per sè stesso, d' alcuna verità, nemmeno 
della sua propria esistenza ? 
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. R. L* individuo h assolutamente certo , di 
per se stesso , della saa propria esistenza , in 
quanto che egli è invincibilmente costretto a 
credervi ; ma in questo senso anche il pazzo 
h assolutamente certo di ciò che gli rappre- 
senta la sua pazzia , perchè egli è altresì in- 
vincibilmente costretto a credervi , Tutto ciò 
che fa , che V uno sia ragionevole e 1* altro 
pazzo , si h che il senso comune sta per 1* li- 
no , mentre eh' esso h contro l* altro . 
1 D. Ma lo stesso senso comune non po- 
trebbe ingannarci ? 

R. Che il senso comune possa o no ingan- 
narci , sarà sempre vero eh* egli è per tutti 
gli uomini il pia alto grado di certezza ; sarà 
sempre verq che noi siamo noli* assoluta ne- 
cessità di credervi • Egli è necessario che il 
senso comune sia vero* dice Cicerone : De 
quo omnium natura consentit 9 id verum es~ 
se necesse est ( He nat. Qeor. I. I. n. 1 7 ) . 

CAPITOLO V, 

D. Frattanto non si convien da tutti che 
ogni individuo ha in se stesso tre mezzi di 
certezza t il senso intimo, il ragionamento > 
la relazioni dei sensi? 

R. È verissimo. 

Z)* Ma lo stabilire il senso comune come 
la regola fondamentale di ogni certezza I non 
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è forse un distrugger questi tre mezzi indi- 
viduali i e perciò appunto contraddire al sen* 
so comune di tutto il mondo ? 
- /?. Ne 1* uno , ne l* altro : al contrario h uà 
seguire il senso comune di tutto il mondo , e 
mi assegnare a questi tre mezzi di certezza In 
sola condizione che li rende infallibili; è uno 
stabilire 0 ( del che tutto il mondo ne convie- 
ne ) che questi tre mezzi di certezza ingannar 
possono* un individuo , che non consulta che 
se stesso , ma che divengono necessariamente 
infallibili ; quando son garantiti dal senso co- 
mune di tutto il mondo . •« '\ • 

D. Spiegatemi un po' meglio ciò che ave* 
te detto? . f ' 

JR. Tutto il mondo conviene che un indivi* 
duo qualunque co' suoi tre mezzi personali di 
certezza può ingannarsi , perchè applicare li 
può bene ò male. Tutto il mondo conviene 
che un individuo il quale co' suoi trfe mezzi 
personali di certezza , contraddice al senso in- 
timo' , al ragionaménto, alla relazion dei sen- 
si di tutto il mondo , o al senso comune > re al- 
mente s* inganna e non ha il senso comune: 
tutto il mondo conviene ancora che un indivi- 
duo il quale , co' suoi tre mezzi personali di 
certezza * è d' accordo col senso intimo, col Tfr 

E ion amento, colla relazion dei sensi di tutto 
mondo , non s* inganna certamente , ed ha 
necessariamente ragione. 

- x Z>. Ma in somma , non è la vòstra ragion 
individuale che giudica di tutto , eziandio del 
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senso comune , e che è definitivamente il giù* 
dice supremo? 

R. La mia ragione individuale giudica del 
senso comune , in questo senso, cioè che cer» 
ca di riconoscerlo in mezzo alle opinioni par- 
ticolari * come un figlio cerca di riconoscer 
suo padre in mézzo ad un gran numero d* al- 
tre persone ; ma dacché lo ha riconosciuto , 
non deve più giudicarlo pfe riformarlo, ma sog- 
gettatisi , sotto pena, secondo il parere e 1* e- 
spressione di tutto il mondo, di non avere il 
senso comune, vale a dire sotto peria di paz- 
zia : come un figlio, dacché ha trovato suo pa- 
dre „ non dee signoreggiarlo ma a lui sotto- 
mettersi con una filiale docilità , sotto pena 
d* esser condannato da ttìtto il mondo come 
Un figlio ribelle . u , , 

il D. Ma se la vostra ragione individuale non 
è di per sé stessa infallibile > potrà tuttavia 
ingannarsi prendendo un opinione partico* 
lare per il serìio comune? . k. 

M. Questo b vera : »a h pur sempre vero, 

che tutte le volte che il giudizio della mia ra- 
gione individuale sarà d' accordo colla ragio- 
ne cowwie., tutte le volte che tutto il mondo 
converrà che il giudizio' della mia ragione in- 
dividuale è conforme al senso comune , quer 
sto giudizio b néc jusarfonrate infallibile* e deb- 
bo Dcederó*ift9tte pena di non aver il senso 
comune • ■< . 

JQ^ Perchè il giudizio della mia ragione Uh 
diridtfafa y d* accordo, colla ragion comune, è 
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egli necessaria morate infallibile ? 

R. Perchè tutto il mondo ne contiene; per- 
chè questo è T ultimo termino della certezza 
umana; perchè senza di questo non ha??i cer- 
tezza possibile per nessuno. - > 



1 



; . CAPITOLO VL 

D. Ma nelle scienze è ugualmente neces- 
sario di ricorrere al senso comune? 

R. Sì , ciò è ugualmente necessario , giac- 
che le scienze non son altra cosa che il risul- 
tato dell' esperienza generalo sulT oggetto par- 
ticolare di ciascuna di esse* 

D. ,* Quali sono , in ogni scienza , i prin* 
„ cipii da cui si dee partire ? . . , < 

R. I Catti semplici , ben veduti, ben con- 
„ fessati: in Gsica , V osservazion dell' univer- 
„ so, in geometria, le principali proprietà del» 

T estensione ; in meccanica , V impenetrabi- 
„ lità dei corpi. „ Questa domanda e questa 
risposta sono di d* Alembert (1). 

D. Ma gli elementi di geometria non pog- 
giano forse su rigorose dimostrazioni ? 

R. No : gli elementi di geometria > come 
gli elementi di ogni altra scienza , non pog- 
giano che snll' autorità del senso comune, „ E 
„ sarebbe questa, dice d' Alembert, una im- 

presa chimerica % il voler cercarvi un rigor 



(0 n Qnels »»* dans chaqae sciente !es principe* à* oti V on doit 
partir ! des faits simples, bien vtìi et bien. avoués ; en physi^ne V ob- 
cervation de 1' univers , en geometrie les proprietés principale* de K- 
étendue, en mechanique 1* impenc trabHirè des corps. „ ( D' Alembert 
•rt.j&cmcns dant V Encyct. T. V. p. 192. ed. Farit 1751.) * 

3 



Digitized by Google 



i8 

„ immaginario. Bisogna supporvi V estensione 
„ tale quale la" concepiscono tutti gli uomini > 
„ senza prendersi pena delle difficoltà dei so- 
^ fisti sull' idea che noi ce ne formiamo , co- 
„ me si suppone in meccanica il moto v sen- 
„ za risponder alle obbiezioni di Zenone d' E- 
9 , léa . Bisogna supporre per astrazione le su- 
„ perficie piane e le linee rette , senza pren- 
w dersi pena di provarne V esistenza (2). w 

D. Per altro le scienze matematiche non 
hanno esse una certezza tale cui le altre 
scienze non uguagliano ? 

R. No : la certezza delle scienze matemati- 
che , come quella di ogni altra scienza , non 
poggia , in ultima analisi che sul senso comu- 
ne . „ Non si può far a metto di convenire , 
w dice ancora cT Alembert , che lo spirito non 
„ h soddisfatto allo stesso grado da tutte le 
„ cognizioni matematiche : molte infra loro , 
w appoggiate su verità d' esperienza ^ o su sem- 
f , plici ipotesi , non hanno per così dire che 
„ una certezza d' esperienza o di supposizione.,, 
Ed anche, secondo questo filosofo geometra, se si 
esamina senza prevenzione a che si riducono 
queste cognizioni , oltre la poca applicazione e il 



(*) „ Un inconvenient peut-etre plus grand que celui de i* ecareer 
de la rigueur exacce, que nous y recommandons, seroit 1' enrreprise 
chimerique de vouloir y chercher une riguear imag inaire • Il faut y 
supposer 1' etendue tei le que tous ics hommes Ja concoivent, sans se 
meeere en pei ne des difficultès des sophisres sur 1' idee que nous en 
formons , comme on suppose en méchanique le mouvement, sans repon- 
dre aux objecr ions de Zenon d' Elèe . Il faut supposer par abstract ion 
le* surfaces pianes , et !es lignes droites, sans se mettre en peine d* en 
goaver V existenee ( D* Alembert art. Geometrie dans V Encycl. T» 
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poco oso che se ne può fare , sì vedrà che la 
maggior parte di questi assiomi di cui è si or- 
gogliosa la geometria non sono che semplici 
idee, vale a dire idee ricevute dal senso co- 
mune , ma che si esprimono con diversi vo- 
caboli. n Io ne dico presso a poco altrettan- 
w to e colla debita restrizione, aggiugne Io 
„ stesso d' Alembert , dei teoremi matematici. 
„ Considerati senza pregiudizio , si riducono ; 
„ ad un piccolissimo numero di verità primiti- 
v ve, vale a dire di verità ricavate dal sen- 
so comune (3). 

D. Almeno , da queste verità primitive , 
confessate da tutto il mondo, od una volta „ 
supposte , il matematico trae sempre conse- 
guenze sicure e con una certezza infallibile? 

R. Non sempre ; perchè può accadere , ed 
accade infatti y che i piti grandi genii traggo- 
no dagli stessi principif conseguenze opposte • 
Testimonio ne sia Leibniz, che scriveva a Mo- 
lano (4). „ Io credeva fermamente M o signo- 

(i) On ne petit donc i* empécher de convenir que l'esprit n* est pas 
satisfai: aa méme degré par tontei lei connoissances mathemariques : 
tllons plus loin, et exammons sans prevention à qnoi ce$ conoissancès 
se reduisenc. Envisagées d' un premier coup d' oeil , elles sont sans 
doute en fott grand nombre, et méme en quelque sorte inepuis?u lea , 
mais lorsqu' après les avoir acnimu Ice* , on en fair ]e déhombrement 




erre nn argumenr assez foible contr' elles; )e parie de ces verités con- 




temes mathèmatiqties* Consisdérés saiis preiuge ils se rcdnisent à un as- 
se* petit nombre de verités primitive! . ( D' Alembert Disc, prelimin. 
de VEncyclop. T. I. p. Vili. ) 
(4) Opera. UUmt T. III. p. edit. Dutens. 
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re , eh* la mìa ultima lettera fosse capace 
„ di far vedere al signor Eckard in che con- 
„ sista V imperfezione del metodo di cui A i 
„ servito ; ma con questa disputa ho impara* 
v to varie cose , e tra le altre questa che io 
'„ non credeva : cioè che vi vuol un giudice 

di controversia tanto io matematica quanto 
w b teologia . * 

CJPITOLO VII. 

O. giurisprudenza o la scienza della 
leggi su di che fonda la sua certezza ? 
R. Sull' autorità del senso comune. 
D. In che modo ? 

R. Tutti i legislatori e giureconsulti con ven- 

fjono y che I* equità naturale e il fondamento, 
a regola f V interprete , il supplemento del- 
le leggi ; o piuttosto Y unica legge appli- 
cata dal legislatore ai casi che comunemente si 
presentano • Ora, V equità naturale non è altro 
che il sentimento comune di ciò che h giusto od 
ingiusto. Di modo che 9 se come dicesi , la leg- 
ge è il senso comune, o la ragione scritta : la 
ragione , o il senso comune è la leg^e non scrit- 
ta. Vedete il Trattato delle leggi di Domat, e i 
Motivi del codice civile ; ovunque riscontre- 
rete questa massima, proclamata tra gli altri dal 
signor Bigot di Préameneu , allorché presentò 
il progetto di legge sulle donazioni e i testa- 
nienti : in mezzo a queste discussioni vi \ 
M una guida che si può seguir con sicurezza; 



Digitized by Google 



ai 



„ questa è la voce che la natura ha fatto in- 
„ tendere a tutti i popoli , e che ha dettate 
quasi tutte le legislazioni, w y' 

D. La medicina s' appoggia ella sopra un 
altro fondamento ? 

R. Fra qae* diversi sistemi , ammessi dagli 
uni e rigettati dagli altri , certi per questi e 
falsi per quelli , che si succedono nella medi- 
cina da due mill' anni a questa parte , non 
v* ha e non può avervi d' incontrastabilmente 
certo , vale a dire di certo per tutto il mon- 
do , che le scoperte e osservazioni da tutto il 
mondo confessate , in una parola , se non ciò 
che h appoggiato al senso comune. Così il 
celebre medico Baglivi esprimevasi ne' suoi con- 
sigli pratici (5). „ Noi scongiuriamo instante- 
3, mente i medici di servirsi egualmente dei 
„ moderni e degli antichi ^ e , nella lettura 
3, degli uni e degli altri , d' attaccarsi accura- 
„ tamente ad una cosa sola , a raccorre le 
w regole , i pareri e i rimedi da molto tempo 
„ provati , e di una certezza talmente ricono- 
9 , sciuta 9 che in—mezzo anche alle agitazioni 
„ di questa vita mortale, abbiano sembrato 
„ sempre meritar qualche considerazione ed 
, 0 aver qualche virth. w 

(y)Obnixc igirur ro^amus medicos, ut Imposternm aeqae sascipiant . 
tam Rccewiores, quam Antiquo*, te in utrorumque Jecrionc ni J aliud 
diJig^nrius inquirant , quam praccepta, moniti , remedia dia probata, 
et hujusmodi solida , quae et perpetua flint, et in communi hocj in quo 
fluctuamus mortalitaris pelago alicuiiu ustis , et porestatis : reliqua ve- 
ro, quae vel abstracra sunt, vel ramini unguam profutura, crunt « ami- 
jto praetermirrant , rr ad popufares scrmones relegent. 

ritaglivi Opera. De praxi med. L\b* I. * IV. iu fin- P« **• e <* 
#wa** 17Ì7/* 
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D. Che si può concluder oontro i geome- 
tri , i giureconsulti , i medici , che non am- 
mettessero il senso comune ^ come il fonda- 
mento e la regola di ogni certezza ? 

li. I geometri , i giureconsulti , i medici che 
non ammettessero il senso comune come il 
fondamento e la regola di ogni certezza deb-* 
bono di per loro stessi concluderne ^ che le 
scienze di cui si occupano , prive di fondamen- 
to e di regola*, e per conseguenza di ogni cer- 
tezza ^ non sono che edilizi fabbricati in aria, 
dotte chimere che son pei gran personaggi ciò 
che i racconti delle vecchie sono pei fanciulli. 

CAPITOLO FUI. 

■ 

D. Questa regola del senso comune è el- 
la stata riconosciuta e seguita in tutti i luo- 
ghi , in tutti i tempi , e da tutti i popoli ? 

R. Sì , in tutti i luoghi , in tutti i tempi ì 
popoli tutti hanno riconosciuta la regola del 
senso comune . Giacche in tutti i tempi 9 in 
tutti i luoghi e presso tutti i popoli havvi un 
comune linguaggio , una società , una giusti- 
zia , e sonovi famiglie : ora tuttocio è impos- 
sibile , a meno di non credere all' autorità del 
senso comune . 

D. Ma i dotti che hanno scritto de* libri y 
hanno essi riconosciuta la stessa regola ? 

R. Si : dotti pagani e cristiani , antichi e 
moderni , hanno proclamato 1' autorità e la ne- 
cessita di questa regola. 
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1 D. Tra i pagani quali sono i principali ? 

R. Platone , Aristotile , Epicuro , Cicerone, 
Seneca, Plinio,, Quintiliano (6) e soprattuto 
Eraclito , che dice , presso Sesto Empirico (7). 
^, La ragione comune e divina 9 di cui la par- 
9 , tecipazione costituisce la ragion individuale, 
P> h il criterio della verità . Ciò che h uni- 

versalmente creduto è certo ; poiché questa 
„ credenza è attinta dalla ragione divina e co- 
„ munc; e per il motivo contrario, ogni opinio- 

ne individuale è mancante di certezza . Tut> 

te le volte dunque , egli conclude, che stia- 
3, mo alla memoria comune , noi possediamo 
^ la verità; e quando non interroghiamo che la 
„ nostra ragion individuale, cadiam nell' errore.,, 

D. E tra i Cristiani? 

i?. Tutti gli antichi padri , che , per pro- 
vare ai pagani Y unità di un Dio creatore del 
cielo e della terra , la necessità di rendergli 
un culto, r immortalità dell' anima, le pene 
e le ricompense future , V esistenza dei buoni 
e cattivi angeli, s' appoggiavano sull' unanime 
consenso degli uomini , dei poeti , dei filosofi^ 
dei legislatori , su le pratiche, le credenze ^ 
gli oracoli stessi del paganesimo . Principal- 
mente Tertulliano , che , dopo aver stabilite 
cjueste verità col comune linguaggio di tutto 
il mondo, dice (8). „ Queste testimonianze dell* 



ftf) Vedete i Tomi III. e IV. del Saggio sull' Indifferenza, e in 
particolare il capjrolo XXVJII. 

(7) Sextus Empir icus adv- Logico*. Lib. VII t. Iti. p. *o8 ed. Li- 
pj. 1718. * 

m Hacc tcftiaoai» ani auc quanto vera , tanto tiaplida t <punto tiar- 
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„ anima con tanto pih vere quanta son più 
„ semplici, tanto piti semplici quanto son piti 
„ volgari , tanto più volgari quanto son pih 

comuni > tanto pili comuni quanto son pih 
„ naturali, tanto più naturali quanto son pih 
„ divine ; giacche l.' anima è stata addottrinà- 
„ ta dalla natura e la natura dallo stesso Dio. „ 

D. Ma fra i più recenti dottori della Chie- 
sa , ve ne sono inoltre che dicano la stessa 

R. Sii tra gli altri f san Tommaso , qhe 
dic^: „É necessario all' nomo il credere e il 
„ ricevere per modo di fede, per modum fi- 
v dei y non solamente le cose che sono al di 
„ sopra della sua ragione , ma quelle ancora 
5J eh' essa può conoscere , e ciò per tre ra- 
„ gioni : la prima , affinchè V uomo giunga pia 
presto alla, cognizion della verità divina; la 
„ seconda , affinchè la cognizion di Dio sia 
„ alla portata di tutto il mondo : la terza , 
affinclìè si abbia la certezza. Di fatti 1' u- 
„ mana ragione è molto fallibile, nelle cose di- 
vine : testimoni ne, son i filosofi, che, anche 
nelle cose umane , son caduti colla lor ra- 
„ gione in errori e contraddizioni . Perchè m 
^ dunque possano gli uomini aver di Dio una 
,4 cognizion certa e fuori da ogni dubbio , ha 
ò bisognato che le 

• vme foss ro ro 



9* 



plicia , tanfo volgari a : quanto yqlgaria, tanto commania: quanto comma- 
nia , tanto naturai h : quanto naturalia , tanto divina. Non puto cui-, 
quam frivolum et frigidum vidcri posse, si recogitet naturae majesfa- 
tem, ex qua ctrisetàr auctóritas animae . (TertuL de testimonio ani- 



Digitized by Googl 



„ trasmesse per modo di fede , come dette da 
„ Dio , che non paò mentire (9). w 

CAPITOLO IX. 

D. Qwa/i .rozzo 1 principali fra i dotti mo- 
derni, che abbiano riconosciuta la necessità 
di riportarsi al senso comune ? 

R. Sono , fra gli altri , Bossaet , Fenelon e 
Bergier • - 

D* Che oosa dice Bossuet? 

II. Da nna parte , Bossuet deplora altamen- 
te la debolezza e Y insufficienza della ragion 
individuale , quando dice : „ La nostra ragion 
„ incerta , non sa a che attaccarsi , ne a cbe 
„ attenersi ; se ella contentasi di seguire i suoi 
„ sensi , non iscorge che la superfìcie ; se im- 
v pegnasi pih avanti , la sua propria sottigliez- 
„ za la confonde. I pih dotti non son eglino 
„ costretti ad arrestarsi ? O scansano le diffi- 



(9) Re spondeo dicendum , quod neceisarìum est homlni acci pere per 
modum fidei i non solum ea qaae sunt sopra rationcm, sed etiam ea 

3uae per rarionem cognosci possunt : et hoc propter tria . Primo qui- 
eto ut ci ti us homo ad veriratis divinae cognitionem pcrveniat. Scientia 
enitn ad quam pertinet probare Deum esse , et alia huiasmodi de Deo, 
ultimo hominibus addiscenda proponiti , praesnppositis mulris alili 
scienti is : et sic non ni si post muitum tempii $ virae suae homo ad Dei 
cognirionem pervenire: . Secundo ut cognkio Dei sit communior. Mal* 
ti enim in studio icientiae proiicere non possant vel propter hebetudi- 
nem ingenii , vel propter alias occupationes , et necessitate! tempora* 
lii vitae , vel etiam propter torporem addiscendi t qui omnino Dei 
cognitione fraudarentur > nisi proponerentnr eis divina per modum fi- 
dei. Tertio propter certi f udinesi • Ratio enim human a in rebus divi- 
nij est multum deficiens . Cujus signum est, quia Philotophi de rebus 
humanis naturali investigatone perscrutante! in mulris erraverunt , et 
sibi ipsis contraria senserunt. Ut ergo esset indubitata , et eerta corni- 
cio apud homines de Beo, oportuit quod divina eis per modum fidei 
traderentur f quasi a Deo dieta , qui mentir i non pocest . ( S. Thomas* 
a. a. quaen. a. art* 4). 

4 
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„ colta , o dissimulati e fanno buona figura , 
„ o azzardano ciò che loro si offre senza ben 

comprenderlo , o s' ingannano visibilmente, 
„ e soccombono sotto il peso. Che farò io?... 
„ Appena io credo di vedere ciò che veggo 
,, e di tener ciò che tengo , tanto ho trovata 
„ sovente la mia ragione fallace (io). E dall' 
altra parte , a questa ragione si fallace egli dà, 
in altri termini , il senso comune per regola 
suprema , quando dice : „ L' uomo giudica ret- 
,, tamente , allorché , sentendo i suoi giudizi 
„ di lor natura variabili , dà loro per regola 
„ queste verità eterne che ogni intelletto scor- 
,, ge sempre le stesse , mediante le quali è 

regolato ogni intelletto , e che son qualche 

, cosa di Dio , o piuttosto sono Dio stes- 
„ so (11). „ , 

D. E Fenelon ? 

R. Fenelon proclama le stesse verità quan- 
do dice : „ Ecco dunque che trovo in me due 
, 5 ragioni ; V una è in me stesso , I f altra è 
„ al di sopra di me . Quella che appartiene 
„ a me è imperfettissima, fallace , incerta, 
„ prevenuta, precipitata, soggetta a smarrirsi, 
„ vacillante , proterva , ignorante e limitata ; 
„ finalmente 9 essa non possiede nulla che 
,, non abbia d* altronde ricevuto. 1/ altra è 
j, comune a tutti gli uomini e a lor superio- 

re ; essa è perfetta , eterna , immutabile ^ 

(10) Uh Sermon pour la Fète de tous les Saints- T. u p. 104. et 
suiv* ed. Paris. 1772. 

(11) Trm'fc? de connoissance de Vieu et de so* méme , T. X. p. 641. 
ed. Paris X748. 



Digitized by Google 



„ pronta a comunicarsi In tutti i luoghi e a 
^raddrizzare tutti gli spiriti che s' ingannano; 
# incapace finalmente di essere ne esaurita , 
„ ne divisa , quantunque si dia a tutti quelli 
v che : Ja , vogliono. „ Ov' è questa perfetta ra- 
gione chfe è si vicina a me e da me s\ diver- 
sa ? Ov' è questa ragione comune ed insieme 
superiore a tutte le ragionLlimitate é imper-s 
lette dei genere umano? Ov'|è questa viva 
luce'kthe illumina ogni uomo che viene in 
questo mondo ? „ iOve trovasi ? Bisogna che 

ella sia qualche cosa di reale ; giacche il 
^ Trulla non può esser perfetto ne pferfezionare 
nafture imperfette. Ov' è , questa suprema 
^ragione-? Non è d' essa forse quel' Dio, che. 
& iq cereo :r » \ ; ; ) v\ 

D. Ma Fenelon non dice egli altresì che* 
la cagione è ragione y essa non consiste^ 
che nella semplice e fedele consulta dèlie 
mfe> iiae ; e che bisogna dunquò ó rinuncia- 
r& per isempre ad ogni Cagione, loeckè iò 'nort 
SxmVpadtone di^àré > o seguire le mie idèe 
chicle c Senza 'tinto té d 1 1 ihgànnàrttli (i3)? ! 

•V&V^uoslb è ver&; ma ciò che Fenelon chia- 
mi ^uiiile'Buelidbe» e Sue idee chiare , dimo- 
stra un po' piti dltre 'dhe questo e il sehso coititi 
nercobotutti i suoi visibili caratteri. Ecco le 
sue/pà»le<vi*4)rj Gbs? MI seffsó comune ? Non 
,9 h forse 5 : là prime nozioni che tutti gli uomini 
Jk . SiifhqKO h f»n; : J 

'^^t^f^W T. i 1 93, èà. Versante* i8ÌÓ. k» : P 
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„ hanno egualmente delle stesse cose ? Que- 
„ sto senso comune , che h sempre ed ovun- 
f , que lo stesso f che previene ogni esame., che 
„ rende 1' esame stesso di certe questioni ridi- 
„ colo , che fa , che suo malgrado , si rida 
^ invece d' esaminare ; che riduce 1* nomo t 
^ per quanto si sforzasse onde porsi in un ve- 
„ ro dubbio y a non poter dubitare ; questo 
„ senso che non aspetta se non di venir con*- 
„ sultato , che mostrasi al primo colpo d' oc- 
^ chio , che scopre subito r evidenza o Y as- 
surdità della cosa , non e forse ciò che io 
v chiamo le mie idee ? Eccole dunque queste 
„ idee o queste nozioni generali , che non 
f> posso nfe contraddire ne esaminare, secon~ 
„ do le odali per lo contrario si esamina e 
? , Vi d e eia e tutto * f , . . 

) D. Bergier dice forse la stessa cosa dell 9 
autorità del senso comune? 
. R. Bergier parla del senso comune , che 
chiama la ragióne per eccellenza , in un mo- 
do molto più sviluppato di Bossuet e Fenelon, 
e lo stabilisce come 1* unico fondamento di o- 
gni certezza. Nel suo Trattato della Religio- 
ne 9 ( T. x. ) dice che la regola della lede 
cattolica h la stessa che la regola della cer- 
tezza morale; e altrove, dimostra che la cer- 
tezza morale , come pure la certezza fisica e 
la certezza metafisica , poggiano sul senso co- 
mune . Ecco tra le altre come si esprime . ^ A 
„ qual prova bisogna dunque porre queste pre- 
„ tese dimostrazioni (si tratta di dimostrazio- 
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„ ni geometriche ) ? Questa h di \ edere , se 
99 elleno fanno la stessa impressione sopra tut- 
^ ti gli nomini capaci di comprenderle ; allo- 
„ ra egli è impossibile che siano false. Sic- 

chè , iti ultima analisi , la certezza meta- 
„ fisica si riduce egualmente che le altre al 

dettame del senso comune (i5) v . 

m w 

. CAPITOLO X. 

: 

D. Che concludete voi da tuttociò? 

R. Da quest' unanime consenso dei pagani 
e dei cristiani , degli antichi e dei moderni , 
io concludo tosto , che la regola e la certez- 
za della ragion individuale sono nella ragion 
comune : la regola e la certezza della ragion 
comune in Dio . 

D. Che ne concludete inoltre ? 

R. Io ne concludo ancora che , per essere 
ragionevole , bisogna cominciare dal credere , 
e prender il senso comune per regola della 
propria credenza , in una parola sottometter la 
propria ragione alla ragione # H 

JD. Secondo voi, è dunque una pazzia Va* 
scottare la sua ragione individuale .? 

R. È una pazzia *il voler ndn ascoltare che 
lei sola ; necessità, in mancanza di meglio, 
di riportarsi ad essa in mille e mille circostan- 
ze ; è saggezza il credervi provvisoriamente e 
salvo l'appello al senso comune, . t : \ 

(ij) T. IV. p. 310. ed. Italiana Va* if9* ^ ~ 
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' D. i^ual regola comien dunque seguire 
nella pratica ? « 

7L Se il giudizio della mia ragion partico- 
lare e contraddetto* dalla ragion generale o <lal 
senso comune , io debbo rinunciarvi e sotto- 
mettermi alle decisioni del senso comune; so 
è confermato dal senso comune , io debbo at- 
tenermivisi come ad una verità certa della qua- 
le non è più permesso il dubitare . Se non e 
contraddetto , ne approvato dal senso comune, 
io posso atteneVmivi come ad una opinione o 
ad una credenza incerta. / * 

< £>. Ma in conseguenza ogni volta che vor* 
rò qualche cosa 3 non sarò io obbligato di 
consaltare tutto il genere umano? ' ' • • ~n 

H>> 11 senso cornane del genere umano vi 
risponde di no; perche per agire in un modo 
ragionevole •> noi non aLbiam bisogno , 'almen 
nelle cose ordinarie , di una intiere! certezza; 
cr b»stà una probabilità : perchè in fine essen-: 
do stata 'formata la tìostra ragione per mezzo 
é'geoólòAióija- ragidn comune, ^trovandosi a- r 
Li tu alni ente seco lèi d' accorilo noi possi am 
seguirla coti fidubià ., almeno nelle cose ordi- 
narie 9 fino a tanto òhe noi siamo avvertiti dal 
senfco iantine eh* ella s* inganni j 

'Dj'iJkjfa lo stabilir ih tal mod& il suppèmoi 
dominiti dal sensò cernitine , non è* forse ''uh* 
volére* àrte stare il progrèsso* dèHev:wgni£&- 
ni 9 vietando ogni azione e ogni ric$rch alla 
ragion indiiliduale ? 

R. Al contrario, lo stabilire la legittima so- 
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vranità del senso comune, è un dirigere ed 
applicare tutte le potenze della ragion indivi- 
duale alla ricerca e alla scoperta delle verità 
anche sconosciute o dubbie . Di fatti , dacché 
essa prenderà il senso comune per la sua re- 
gola suprema , non perderà piìi il suo tempo 
e le sue forze a cercare ciò che è stato già tro- 
vato •> a contrastare ciò che è certo , a smar- , 
rirsi nel vacuo senza principio e senza, guida; 
ina appoggiata sopra verità immutabili , muni- 
ta di una regola necessariamente infallibile , si 
adopererà intieramente a scoprire nuove verità 
e a svilupparle in modo da far ottenere loro 
la pubblica sanzione della ragion comune • 



PARTE il. 

N di coloro che seguono o no , 

» • • • i 

IL SENSO COMUNE. 

» 

...... ...... * 



CAPITOLO XI. 



4 



D. Ce 



'oloro che si son chiamati filosofi kart 
eglino sempre preso il senso comune per re*, 
gola delle loro opinioni ? ; _ 

R. Non sempre, . ^ ^ 
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D. Che cosa ri è accaduto ? 

R. N' e accaduto , come osserva Cicerone , 
che non v* ha al mondo stravaganza e assur- 
dità che non sia stata detta o sostenuta da 
qualche filosofo • Nescio quomodo nihil tam 
absurde dici potest , quod non dicatur ab a- 
liquo philosophorum. De divinat. L. n. c. Lvm. 

D. Che cosa n è inoltre accaduto? 

R. È inoltre accaduto che si contraddicono 
in tutto gli uni gli altri; in guisa che se riu- 
nir si potessero in uno stesso luogo i filosofi 
* di tutti i paesi e di tutti i secoli, si crederebbe 
udir una quantità di litiganti , che si disputa- 
no dalla mattina alla sera , senza poter mai 
sii di nulla accordarsi . Vedete le Elviennesi. 

D. Qual è dunque la vera cagione ditut* 
tocib ? 

R. fi che ciascuno pigliava la sua propria 
ragione per giudice supremo . 

ZX Tuttociò non è forse vero che de* /?- 
losofi dell 9 antichità ? 

A Tuttociò h per lo meno egualmente ve- 
ro de 9 filosofi moderni , come lo dimostra uno 
dei loro capi , Gian Giacomo Rousseau , quan- 
do dice: „ All' udirli , non si prenderebbero 
„ per una truppa di cerretani , che gridano 
„ ciascuno dal canto loro su di una pubblica 
„ piazza : Venite a me, sono io solo che non 
„ inganno ? L' uno pretende che non v' ha 
„ corpo , e che tutto h in figura , V altro , 
9 , che non v* ha sostanza fuorché la materia » 
„ Questi asserisce che non vi son uh vizi, ne 
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„ virili 9 e che 11 bene e il male sono ch'ime* 
„ re, quegli, che gli uomini sono lupi , e che 
u ponno mangiarsi V un l'altro con sicurezza 
„ di coscienza . Ciascuno sa bene che il suo 
sistema non h meglio fondato di quello de- 
„ gli altri ; ma Io~sosticne perchè e^suo. Non 
„ ve n' ha uno solo che , venendo a conoscer 
„ il vero e il falso , non preferisse la menzo- 
„ gna che ha trovata, alla verità scoperta da 
„ un altro. Ov' h il filosofo che, per la sua 
„ gloria , non ingannasse volontieri tutto il ge- 
„ nere umano ? Oggidì non si studia pili , si 
99 sogna : e poi ci si danno con tuono auto- 
„ revole per filosofia i sogni di alcune cattive 
„ notti . „ (16) 



CAPITOLO XII. 

D. In filosofia si è sempre seguita la stes* 
sa regola ? 

R. No : v' h stato un tempo in cui i filosofi 
non credevano pili alla loro ragione , ma al- 
la ragione d* Aristotile . 

D. Che ne risultava? 

R. Ne risultava , che tuttociò che aveva det- 
to Aristotile era tenuto per infallibile : che non 
era permesso agli uomini di pensare , uh alle 
cose di esser diversamente da quello che inse- 
gnava Aristotile . 



Vis court qui a remportè U prix de V ncaé. de Dyùn en I75*« 
5 
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D. Questa cicca fede alla ragion d' Aristo- 
tile è durata lungo tempo? * 
R. É durala parecchi secoli. 
D. Da chi fu rovesciata? 
R. Da Renato Cartesio. 



CAPITOLO XIII. 

D. Qual regola di certezza ha messo Pie* 
nato Cartesio invece della fede in Aristotile? 

II. Egli ha dato a ciascuno per giudice su- 
premo la sua propria ragione . 

D. Qual è il suo principio fondamentale ? 

R. lì suo principio fondamentale e •> che 
tuttociò che ognuno chiaramente concepisce 
h vero . 

D. E chi rendeva giudice supremo delle 
idee che , ogni uomo concepisce ? 
R. Ogni uomo di per se stesso . 
D. Che pensate voi di un simile principio? 
R. Io penso che sia il principio della pazzia* 
D. Ma come ? 

Pi. Perche i pazzi concepiscono altrettanto 
chiaramente e distintamente , ed anche invin- 
cibilmente , secondo loro , le idee che li ren- 
don pazzi • 

D. Che può inferirsi da ciò? 

R. Si può inferirne che secondo Cartesio, 
i pazzi che preferiscono le lor idee chiare e 
distinte al senso comune degli uomini , sono 
veri filosofi ; mentre , che le persone le quali 
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sottomettono le loro ideè$ eziandio le piti chiare 
e le pia distinta ^ al senso comune, sono pazzi. 
. D. Dunque a parer vostro , Cartesio era 
pazzo ? , 

R. No ; giacche egli ha soggettate tutte le 
sue opinioni alla regola del senso comune •> 
quando ha detto nella fine de' suoi Principii 
di filosofia # „ Frattanto , siccome non mi G- 
„ do in me stesso , nulla asserisco ; ma sot- 
„ torcetto il tutto all' autorità della Chiesa 
„ cattolica e al giudizio dei più saggi ( 1 7). „ 

CAPITOLO XIF. , . 

• ■ 

r • • 

D. Vi son ancora altri uomini , . che non 
prendono il senso comune per regola delle 
loro opinioni e della lo r credenza ? 

li. Sì, ve ne son altri ancora , 

D. Quali sono? 

R. I maomettani e gli eretici . 

D. Qual è la regola suprema dei maomet- 
tani? 

R. È di contar per nulla il senso comune , 
e di creder ciecamente alla parola di un uo- 
mo sulla sua sola parola. < . . 

D. E come ? 

R* Maometto diceva: io son Y inviato di 
Dio ; egli mi comanda di ordinarvi le tali e 

• « * 

(17) At niliilominns memor meae tenni rat is > tiihil aflìrmcu sed liacc 
omnia tum Ecclesiaé Catholicae anctoritatl tart prndcntiornra sudicio 
snbmitto > nihilquc ab uJlo creili velini) Disi quod ipsi evidens et in- 
vida rafio pctsuaJtbit . Princ» tfiil» infine par, IV. n. l&j» p. 
ci. Amsteh Klztv- \6ji. i * . 
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tali cose ; c non ne dava altra prova che il 
1 suo dire . E i maomettani credono tuttociò che 
disse solamente perchè lo disse . 

D. In questo a chi rassomigliano? 

R. Ai hlosofi , quando credevano unicamen- 
te alla ragion cT Aristotile , e per l 1 unica ra- 
gione che Aristotile lo aveva eletto. 

D. A chi si ponno anche paragonare ? 

R. A persone deboli di spirito , che non a- 
vendo la forza di consultare e di seguire i| 
senso comune , stanno al dire di chi vian prima. 

Z>. Che osservate voi sul nome di mao* 
viettani ? 

/?• Questo nome solo di maomettani 4 che 
dà loro tutto il mondo , h una prova che non 
seguono il Senso comune , la ragion universa- 
le , ma la ragion particolare , il senso priva- 
to , o piuttosto il dire di Maometto ♦ 

CAPITOLO xr. 

< jD, Che vuol dire il nome et eretici? ' 

/?♦ Vuol dire alcuni uomini che scelgono • 

ZX Perchè li chiamano in questo modo? 

R. Perchè , in vece di prendere m tutto 
per regola suprema il senso comune, la cre- 
denza comune , scelgono certi articoli , secon- 
do che più aggradano al loro senso privato . 

Z>. Qual 9 è dunque il loro principio fon- 
damentale ? 

R. È di credere m prima come i maotneU 
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tani alla parola di un uomo , per riferir di poi 
come i filosofi al solo loro senso privato. 

D. In che modo ? 

R. 11 monaco Lutero ha detto : il senti- 
mento comune de* cristiani h falso , il solo 
senso privato è quello che si dee seguire : la 
regola infallibile e di non ascoltare che se stes- 
so . E alcuni uomini lo hanno creduto • 

D. Conte si sono comunemente chiamati ? 

Si son comunemente chiamati luterani per 
fare capire , che non seguivano più il senti- 
mento universale dei cristiani , ma il sentimen- 
to particolare del monaco Lutero. 

JD. Non v' ha d' eretici che questa setta ? 

R. Ve ne ha un gran numero d' altre an- 
cora , tutte differenti di nome e di sentimen- 
to ^ e di cui ciascuna si divide inoltre in al- 



1 


U 


L 


m 



vidui . 

». * 

CAPITOLO XFI. 

% 

D. Ma gli eretici non fanno essi profes- 
sione di seguire la sacra Scrittura, cometa 
regola della lor fede? 

R. Questo h vero ; ma ciò non h che me- 
diante la libera scélta del loro senso privato , 
e non sull' autorità del senso comune • 

jD. In qual modo ? 

R. Per esempio > se riguardano la sacra 
Scrittura come la parola di Dio scritta , non 
e perchè il sentimento comune de* cristiani ne 
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renda testimoni^pza , ma perchè il loro senso 
privato lo trova così . 
D. Che he avviene ? 

lì. Ne avviene , che gli uni ricevono , come 
divinamente inspirati , certi libri , mentre ebe 
altri li rigettano ; ve ne sono anche , che ri- 
guardano tutta intiera la Bibbia come un' o- 
peca meramente umana. 

D. *Qual regola inoltre seguon essi per in- 
tender questi libri? 

. La lor regola suprema h il senso priva- 
to di ciascuno , in preferenza al senso comu- 
ne di tutti i secoli. ; i. ; . 
\ D. Che risulta da ciò ? , 

A Ne risulta che esser dee di fede tra lo- 
ro che la fantesca la piìi idiota , I' artigiano il 
pih ignorante , che non sapessero ne manco 
leggere f sono pih capaci di giudicare dell' au- 
tenticità della «aera Scrittura , c J' intender- 
la nel suo vero senso , che i cristiani riuniti 
di tutti i paesi e di tutti i secoli . 

D. Che vi sembra di una simil regola di 
fede ? 





1 




II 



di quella degli increduli e dei pazzi . 
Z). In che modo? 

R. I pazzi non son pazzi se non perchè pre- 
feriscono il loro proprio giudizio al senso co- 
mune delle persone saggio ; siccome gli ereti- 
ci non son eretici se non perche preferiscono 
il loro senso privato alla fede comune de' cri- 
stiani 9 siccome gV increduli y non sono incrc- 
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duli se non perchè preferiscono la lor ragio- 
ne particolare alla ragion comune del genere 
umano . 

D. Che concludete da tutto ciò? 

R. Io ne concludo che gli eretici e gli in- 
creduli sono pazzi in materia di religione , co- 
me pazzi sono gli eretici ed increduli in ma- 
teria di ragione . La sola differenza che v' ha, 
si e che i pazzi propriamente detti ragionano 
contro il senso comune per malattia y e gli al- 
tri per cause volontarie . 

* • » » 

CAPITOLO XTIL 

s 

» 

D. Quali sono di tutti gli uomini , coloro 
che fanno professione di seguire in tutto il 
senso comune ? 

R. Sono i soli cattolici. 

D. QuaV è la lor regola di fede ? 
/?. È di creder ciò che h stato creduto in tut- 
ti i luoghi, in tutti i tempi, ed ovunque.^/** 
teneamus quod ubique , quod sempcr , quod 
ab omnibus creditum est. Vincenzo Liririese. 
( Comm. n. 1 1 ). 

D. Come applicano essi questa regola ? 

R. Seguendo Y universalità , Y antichità ^ 
il consenso. Hoc ita fiet , si seqùamur uni- 
versitatem, antiquitatem $ consensionem. Ibid. 

D. Perchfr eglino soli si chiamano e son 
sempre stati chiamati, cattolici o universali? 

R. Perche essi soli sottomettono ed hanno 
sempre sottomesso la loro ragione particolare 
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alla ragione universale , il loro senso privato 
al senso comune . Hoc est etenim vere prò 
prieque catholicum , quod ipsa vis nominis 
ratioque declarat , quae omnia fere universa- 
liter comprebendit. Ibid. 

D. Infine , quaV è il primo principio don- 
de partono i cattolici f e in che differisce da 
quello dei filosofi e degli eretici? 

R. 11 primo principio da cui partono i cat- 
tolici , eccolo : ciò che tutti credono esser fe- 
ro , è vero ; mentre che i filosofi e gli ereti- 
ci pongono per principio fondamentale : ciò 
che ciascuno crede esser vero , è vero • 
D. Che osservate voi su di ciò ? 
R. Io osserverò , tra le altre cose , che, se- 
condo i filosofi e gli i stessi eretici, il princi- 
pio dei cattolici h necessariamente , ed incom- 
parabilmente pili sicuro è pih vero del loro . 

D. In qual modo? 
^ R. Eccolo :^ se secondo i filosofi e gli ereti- 
ci , ciò che ciascun uomo crede essere vero h 
vero, ciò che tutti gli uomini credono essere 
vero sarà necessariamente ed incomparabilmen- 
te pili vero ancora . 

D. Su qual fondamento appoggiano i cat- 
tolici la certezza delle lor credenze generali? 
R. Sull' autorità di Dio , che le ha rivelate. 
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CAPITOLO XFIII. 

D> Qual differenza havvi tra la regola del- 
la fede cattolica e la regola del senso comune? 

R. Non ve n* ha alcuna . La regola della 
fede cattolica è assolutamente la stessa regola 
del senso comune . Siccome la regola e la 
certezza della ragion di un uomo sono nella 
ragione comune , cosi la regola e la certezza 
della fede di un cristiano sono nella fede co- 
mune . E siccome la regola e la certezza del- 
la ragion comune sono in Dio , così la rego- 
la e la certezza della fede comune sono in Dio. 
In somma , il cristiano h cattolico per lo stes- 
so principio che V uomo h ragionevole . 
D. Che ne segue da ciò ? 
R. Ne segue: 1. che tutto quanto si dice e 
si può dire prò o contra una di queste rego- 
le s* applica necessariamente all' altra ; e T at* 
tacarne una , ì un attacarle entrambe , e di- 
struggere , per quanto sta in se v ogni verità , 
ogni certezza ^ ogni ragione 2. Per conoscer 
il senso comune del genere amano , ad assi- 
curarsi delle sue decisioni, bisogna seguire la 
regola stessa che si segue per conoscere la fe- 
de della Chiesa cattolica ed assicurarsi delle 
sue decisioni . 3. La fede cattolica essendo la 
sola che si fonda sul senso comune , o piut- 
tosto non essendo che il senso comune nelle 
cose di Dio , h necessariamente, ed essa sola, 
così vera come 1* umana e divina ragione ; 
tutte le altre al contrario, in ciò che hanno 

6 
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di opposto alla rcligion cattolica , non apog- 
giandosi che* sai senso privato , o piuttosto non 
essendo che il senso privato in contraddizione 
col senso comune , son necessariamente , e 
tutte , cosi false , cosi erronee come la stessa 
pazzia . 

D. Che concludete da tuttociò ? 

R. Ne concludo , che chiunque vorrà , co- 
me lo dee, essere in tutto ragionevole; chiun- 
que vorrà , come lo dee , sottomettersi in tut- 
to alle decisioni del senso comune , sarà neces- 
sariamente cattolico . 

D. Questa conseguenza è stata riconosciu- 
ta da altri ? 

R. Sì: Gian-Giacomo Rousseau diceva un 
tempo : „ Mi si provi oggi che in materia di 

fede io son obbligato di sottomettermi alle 
„ decisioni di alcuno , mi (accio cattolico do- 
„ mani , e ogni nomo conseguente e verace 

farà come io ; „ Lettere dalla Montagna. 

D. Ma questa prova che chiedeva Gian- 
Giacomo Rousseau esiste ella ? 

R. Sì : poiché 4 da ciò che abbiam veduto, 
per essere ragionevole, bisogna non solamen- 
te in materia di fede o nelle cose divine, ma 
ancora in materia di ragione o nelle cose pu- 
ramente umape , sottomettersi alle decisioni del 
senso comune » . 

CAPITOLO XIX. 
D. Dopo tutto questo > che rispondereste 
voi a un tal quesito : un sovrano temporale 
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può egli fare della religione una legge po- 
litica per i suoi sudditi? 

/?. Per trovare una risposta che serva a tat- 
ti distinguerò i diversi sensi di un tal quesito. 
Si tratta della religion cattolica ; essa vuol di- 
re:, un sovrano temporale può egli fare del 
senso comune una legge politica per i suoi 
sudditi; altrimenti, può egli fare a* siioi sud- 
diti una legge d' essere ragionevoli ? Si tratta 
al contrario di un' eresia 9 la stessa domanda 
significa : un sovrano temporale può egli ^ di 
un'opinione contraria al senso comune, fare 
una legge a' suoi sudditi ; altrimenti può egli 
fare una legge a' suoi sudditi d* essere pazzi? 

IX Che pensate poi di questa proposizione : 
un governo debbe egli una egual protezione 
a tutte le religioni? 

li. A mio parere , ciò vuol dire : un gover- 
no dee la stessa protezione alla pazzia che al- 
la ragione ; nella sua pubblica istruzione , fa- 
vorire dee altrettanto la propagazion della paz- 
zia quanto l' insegnamento del buon senso . 

D. Qual condotta , secondo roi% tener dee 
un governo j a riguardo di coloro che non 
seguono il senso comune in materia di re- 
ligione r .4 . ; i 

li. La stessa condotta che si tiene relativa- 
mente a coloro che sono alienati di mente : 
i . cercare di guarirli ; a. se la lor pazzia e 
pericolosa , impedire loro il nuocere; 3. se c 
contagiosa , impedir loro d J infettare gli altri . 

Z>. Che dite voi di qucsC altra proposi- 
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zione : tutte le religioni sono elleno buone? 

R. Ridotta questa alla sua più semplice e- 
spressione , significa : la pazzia h ugualmente 
buona che la ragione . 

D. Qual' e la buona religione ? 

R. È la sola religion cattolica . 

D. Perche? 

R. Perchè , dal suo principio fondamentale, 
come abbiam veduto , essa sola è necessaria- 
mente ; e può dirsi , il senso comune , la ra- 
gione , la verità , nelle cose divine ; inoltre riu- 
nisce essa sola in suo favore gli unanimi suf- 
fragi di tutto il genere umano . 

D. In qual modo? • 

R. La religione cattolica condanna tutte le 
altre come fondamentalmente erronee e con- 
ducenti all' eterna dannazione ; e, malgrado ciò, 
tutte queste religioni convengono d' una voce 
unanime che questa stessa religion cattolica , 
che tutte le riprova in un modo implacabile, 
professa nulladimeno tutte le verità necessarie 
e conduce all'eterna felicità. E questa una- 
nimità de* suffragi di tutte le religioni , non e 
che in favore di quella , che , necessariamen- 
te e per lo stesso suo principio fondamentale, 
tutte le condanna. 
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PARTE IH, 

QUALI SONO LE PRINCIPALI VERITÀ, 
CHE C INSEGNA E CI OBBLIGA A CRÉDERE 

IL SENSO COMUNE 



CAPITOLO XX. 



dO 



itali sono le principali verità M che 
U senso^comune o cattolico e* insegna e ci 
obbliga a credere , sotto pena di non avere 
il senso comune ? 

R. La prima di tutte le verità, che il sen- 
so coniane o cattolico e" insegna ^ e ci obbli- 
ga a credere «e vogliamo avere il senso co- 
mune , e che v* ha un Dio, padre onnipoten- 
te , creatore del cielo e della terra , e supre- 
mo signore di tutte le cose. 

D. Questa verità è stata poi veramente 
creduta in tutti i luoghi , in tutti i tempi % a 
da tutti gli uomini? 

R. Sì: in tutti i luoghi, iit tutti i tempi f 
tatti gli uomini, anche quelli che adoravano 
molti dei, credevano che non vi fosse che nti 
Dio onnipotente , creatore del cielo e dell a 
terra e supremo Signore di tutte le cose. 

7 j 
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D. Qual prova avete voi di questa crederi' 
za universale ? 

R. L' unanime testimonianza del cattolici , 
dei protestanti , degli increduli e dei pagani . 
Io non ne citerò che tre : Aristotile , Lattan- 
zio e il dotto Inglese Guglielmo Jones . Per 
gli altri . vedete il Saggio sulV indifferenza in 
materia di religione , T. m. e iv, e in parti- 
colare il capitolo xxvi (18). 

D. Cosa dice Aristotile sulla credenza co- 
mune in un Dio onnipotente , creatore del 
cielo e della terra ? 

jR. Egli dice : „ È un* antica tradizione , 
^ trasmessa dai padri ai figli, che Dio ha fiat- 
* }{ teUp p il tptto conserva . Non' v/ ;ha 
55 essere nel mondo che bastare possa a se 
9 , stesso^ e che non perisca.se h da- Pio ab- 
99 bandonato • Si , Dio è veramente il gene Tl 
5V ,ratqre e conS^r^atòre di tutti gli esseri, qua- 
w lunque essi siano, in tutti i lopghi ,del roon- 
^ do, Ma non lo è già nella guisa del de-bo- 
9V Je artigiano , di. cùi lo .sformo è grave c do- 
^ Iwoisq,. Egli lo e col mefczof MI* sua ,iqfi- 
... nita potenza , che coglie senza alcuna pena 
4, gli -oggetti da lui pihJoatefH , Assiso nella 

prima £ nella pih sublime \region dell' uni- 
^ terso , nella sommità de] mondo 9 come ha 
^ detto il poeta, si si ichiama l' AUissimp (ig>^ 

r * • j ' • * ti 

Vi r i, i' :i r*.. ??:.jn 'li ** ' 

(iSJ'Vectoe ancora i Dogmi Teòfogfci Mei P. Pervio , e i] Tra t tato 
dell' esistenza di Dio, di Hooke. 
(i?) Ite ATundo c. VI. p. 6xo. T. I. ea*f. gr. fot* ©i*va/Parw ito*. 

m 
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D. E Lattanzio ? . , 

R. Ecco ciò che dice Lattanzio „ I pagani, 
„ che ammettono molti dei , dicono frattanto 
,, che quelle divinila subalterne presiedono, taU 
„ mente a tutte le parti dell' universo , che 
„ non vi ha che un solo governatore supre- 
„ mo . Le altre non sono dunque dei 9 ma i 
„ servi o i ministri di quel Dio unico , gran- 

dissimo, onnipotente, che li ha costituiti 
„ per eseguire le sue volontà (20). „ 

]D. E Guglielmo Jones ? 
. R. Ecco com'egli parla della credenza co- 
nlune dei popoli dell'Oriente: „ Gl'Indiani, 
„ gli Arabic i Tartari, i Persiani e \ Chinesi 

riconoscono universalmente la potenza supre* 
w ma di uno spirito che ha tutto creato e che 
„ tutto conserva, che è infinitamente saggio, 
„ possente e buono, e infinitamente al di sopra 

della intelligenza delle creature le più subii- 
„ mi ♦ In niuna lingua , eccettuata V ebraica , 
„ si trovano preghiere più pie e più sublimi 
,, all'Essere degli esseri, esposizioni piu'ma- 
„ gnifiche de' suoi attributi , descrizioni pili 

belle delle sue opere visibili , che nell' ara- 

. .1 j »... 

(ao) Qnod quia incelligunr isti assertore* deorum Ita eos praeesse sin- 
gnlis rebus ac partibus dicnrit , ur ramen unus sit rector eximius. Jam 
ergo caeteri dii non crune, sed satellitcs , ac ministri, qnos, ille unni 
maximus et potens omninm, hisofficiis praefeccrit ; et ipsi ejus impe- 
riojac nutibus 'setvicnr . si universi, pares non sunr , non igitur dii o- 
mnes sunt . Ncc cnim potcst hoc idem esse , quod servir , et qaod do- 
minatur . Nam si Deus est nomen summae porestatis , incorruptibìlis 
esse debcr , perfecrus ,.fmpassibilis , nutrì rei subiectus. Ergo dii non 
sunt , quos parere uni maximo Deo necessita* cògir . ( Lactantius Di- 
vi*. Insf. J. 1 c. ut. p. 12. !*• L ed. De Bure Paris. i74 8, ) 
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„ bo $ nel persiano 9 nel sanakrlt. %% Rice* 
che suW Asia voi IV y p. 1 83 . 

D. Che concludete voi da questa creder** 
%a universale? 

JL Da onesta credenza universale de! gene* 
?e umano io concludo , che chiunque vuol es* 
aer ragionevole , e seguir il senso comune t 
dee creder prima di tutto f che havvì un Dio 
onnipotente 9 creatore del cielo e della terra r 
e supremo signore di tqtte le cose ; e chiun- 
que non vi credesse , ri n uncicre bbe perciò ap* 
punto all' umana ragione , e farebbe una pro- 
fessione di pazzia che gli toglierebbe per «eia* 
pre U diritto di easer ragionevole* 



CAPITOLO XXI. 

D. Che cos 9 è cib che il senso comune o 
cattolico c insegna e ci obbliga a creder sull'- 
esistenza d* altri esseri ? 

R. C* insegna e ci obbliga a credere che 
tra Dio e V uomo vi sono esseri intermedii , 
genii y angeli , demoni $ chiamati altresì tal voi* 
ta dei , anche ne' libri santi dei cristiani e de- 
gli ebrei , come I* osserva fra gli altri sant' À- 
gostino nella sua Città di Dio, l f ix cap, xxra ? 

D. Che c insegria il senso^ comune o cat- 
tolico sulla natura e le qualità di questi es- 
seri sovrumani ? 



R. C insegna che sono stati tutti creati dal 
Dio onnipotente, in uno stato di grazia e di 
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•antità; ma cho gli uni sona divenuti cattivi , 
pentre cbe gli altri son rimasti buoni, 

JP. Che cosa c' insegna il senso comune 
o universale sulle occupazioni degli uni e de- 
gli altri? 

Jì. 11 Creator del cielo e della terra impie- 
ga gli angeli buoni , come suoi ministri , al 
governo dei regni # delle provincie 5 degli ele- 
menti e perfino d' ogni nomo, I cattivi > me- 
diante le loro perverse inclinazioni > non cer- 
cano che a far del male* 

D. Qual condotta ci prescrive il senso co- 
mune riguardo agli uni e agli altri? t 

lì. C insegna che i buoni son da onorare 
e da invocare , e i cattivi da temere, 

JD. Qual prova avete voi di questa corno- 
ne credenza? 

R. Tj unanime testimonianza de* cristiani 9 
degli increduli c dei pagani . 

Testimonio Bossuet , allorché dice nella sua 
prefazione sali' Apocalissi: „ Quando io veg- 
*<> g° nei Profeti, e peli* Apocalissi , e nel 
„ Vangelo medesinlo quell' angelo dei Persia» 
^ ni , queir angelo dei Greci , quell' angelo 
„ degli Ebrei , T angelo dei fanciulli, che ne 
9 , prende la difesa davanti a Dio contro co- 
w foro che li scan danzano, l f angela delle ao 
9 j que , T angelo del fuoco , e cosi degli altri; 
9r e quando io veggo tra tutti questi angeli 
9! > colui che pone sull' altare il celeste incen- 

so delle preghiere , io ravviso in quelle pa- 
^ jrole una specie di mediazione degli angeli 
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„ santi . Io veggo anche il fondamento che ha 
„ potato dar occasione ai pagani di distribuì- 
„ re le lor divinità negli elementi e nei regni 
99 per presiedervi : giacche ogni errore è fon- 
w dato sa di alcuna verità di cui si abusa . „ 

Testimonio il protestante Beausobre , che, 
nella sua Storia del manicheismo , 1. ne cap, 
iv. pone come principii sufficientemente cono- 
sciati, „ i. Che i pagani non hanno confuso 
„ giammai i loro dei celesti o terrestri col Dio 
„ sapremo e noa hanno giammai attribuito lo- 
„ ro 1' indipendenza e la sovranità; a. Che i 
„ pagani hanno ben saputo , che questi dei 
„ non erano che intelligenze , che traevano la 
„ lor origine dal Dio supremo , e che ne di- 
^ pendevano come essendo suoi ministri., o uo- 
^ mini illustri per le loro virili e pei servigi, 

che avevan reso al genere umano o alla lor 
2, patria • „ 

Testimonio Voltaire, che dice : „ I Romani 
„ riconoscevano il Deus optimus maacimus ; i 

Greci ii loro Zeos , il loro Dio supremo * 
„ Tutte le altre divinità non sono che esseri 
„ intermedia : si pongono degli eroi e degli im- 
^ peratori nel rango degli dei , voleva dire dei 
„ Beati; ma egli h certo che Claudio, Otta- 
^ vio, Tiberio, e Caligola non son riguarda- 
„ ti come creator} del cielq e della terra . „ 
(Dizionario filosofico ^ art. Religione), . 

Testimonio Tertulliano , dicendo ai pagani , 
nel suo Apologetico : „ I filosofi parlano de* 
M demoni ; di pih , tutti i poeti riconoscono che 




» 



Digitized by Google 



Si 

„ non pensano che ad allontanarci dal bene) 
,, eziandio il volgo ignorante adopera ogni mo- 
„ mento, come un termine di maledizione, i 
„ nomi di demonio e di Satana , capo di que- 
,, sta stirpe perversa • Platone fa meninone de- 
w gli angeli; e i magi, a quanto si assicura* 
„ ne fanno degli angeli e dei demoni (ai). 

Testimonio uno stesso pagano , Massimo di 
Tiro, che così parla: Nelle altre cose , gli 
„ uomini pensano molto differentemente gli uni 
„ dagli altri. Ma in mezzo a questa differea* 
,, za generale di sentimenti su tutto il rirna- 

nente y malgrado le loro eterne contese, voi 



„ troverete per tutto il mondo un' tìnartimità 
di suffragi in favor della Divinità; Per tute 
to gli uomini confessano che ha v vi un Dio, 
, A , il padre- e il re di ttttte le cose , ! e molti 
„ dei che sono i figli del Dio supremo, e che 
^ dividono seco lui il góverno dell' universo - 
/, Ècco ciò che pensano ed asseriscono ' tonar 
9 y nimamente i Greci e i barbari , ! gli abitan- 
ti del continente e quelli delle? coste marit- 
„ lime , i sapienti e quelli che" tiótt lo b<h 
,y ne • \ * : ^ '"v ,! V 

§;••£ i • . .• .1 • ».';>.: '.no a 

Il*n*fl'l59 i7» • : A ! '» li. vii U HJ1 Dm:. ' ... 

• (2*) Àtqàe adeo, dicimns esse substanrias quasdam iniritoales : nec 
nomcn novum csr. Scimi r daemones Fhilosophi, Socrate ipso ad daemo-* 
nii arbitriti m ex-peccante . Quidni cnm et iptì daemonium adhaesi sse a 
putri:ia dicarur , dehorrarormm piane a boro . Omnes sciunt poerae. Et 
jam vulgas indoctam in usnm maledicci freqaentae Satanam, principerei 
huius mali generis/ proinde de propria conscientia animae eadem exse- 
cramenfi voce pronunciar . Angelos quoque etiam Plato non negavi* 
uttiusque nomini^ teste* vel ftfagt acSont. ' y " ! ' ' * l ■> 

(TertuU Apolog. C. xxu. p. 79. ed* Havercampi < ) 1 V 
(aa) Maximi Tyrii. Diss> XVI[. p. Londini 17*>V 



Digitized by Google 



5% 

' : • • CAPITOLO xxtt. 

j ZX Che cosa c* insegna e ci obbliga a ere* 
dere il senso comune di tutti i paesi, di tut* 
ti i tempi e di tutti i popoli relativamente 
all' uomo ? 

R* II senso comune di tutti i paesi p di tut- 
ti i tempi e di tutti i popoli c' insegna e ci 
obbliga a credere che V uomo ha un' anima 
immortale ; che dopo la morte., i perfetti van- 
no in cielo, i cattivi nell' inferno, e gì' imper- 
fetti , per un tempo % in purgatorio. n Si dee 
v certamente creder sempre all' antica e sa- 
„ era tradizione , che c' insegna che 1' anima 
„ immortale , e che dopo la sua separazio- 
v ne dal corpo , un giudice inesorabile le in- 
v iligge i supplizi che ha meritati. » Sono 
queste le parole di Platone (23) , che dice 
ancora (a{) che , „ tra i morti che comparì- 
% , scono davanti al giudice, ve ne hanno de- 
9 , gli sciagurati che commesso hanno colpe sa- 
„ nabili; che per questi il dolore e i tormen- 
„ ti ai quali son condannati procuran loro un , 
v bene reale ; giacche n5n si può esser altri- 
v menti libero dall' ingiustizia. Ma per colora 
„ che , avendo toccato i limiti del male , son 
„ affatto incurabili , essi servono d' esempio 
„ agli altri, senza che ne ritorni loro alcuna 
„ utilità, perchè non sono suscettibili di es- 



(il) Baione ÉpistùlaVU. T. III. p. é# f trad. italiana di Dardi 
(a 4 ) Afe OMoq* di Gorgia %. 

i:* 



-K . *r<r k • .* > • •• ' »e> • * • • 
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H Set* sanati ; solferanno essi eternartìente spa« 
„ ventc voli supplizi . Data la sentenza $ ag-« 
H g* u g ne altrove * >1 giudice ordina 
„ ai giusti di passar alla destra e di salire ai 
cieli ; comanda al cattivi di passar alla si* 
$ , nistra e discendere agli inferni* „ Si può 
aggiugner ancora a tutto questo la te stimo» 
tiianza di Voltaire * che riconosce Su di tal 
punto il senso comune di tutti i secoli ^ quan- 
do dice ( Aggiun* alla stor. gùner.> p. 7 4 ) • 
4, L' opinione di un purgatorio non che di un 
4, inferno h della più remota antichità * # 

D. Quanto tempo dureranno le ticompen* 
se dei buoni e le pene dei cattivi? 

R. 11 senso comune del genere umano c* in- 
segna e ci obbliga a credere che dureranno 
eternamente, „ I cristiani han ragione di pen- 
sar che coloro che Santamente vivono sa- 
l, ranno ricompensati dopo la morte , e che t 
cattivi Subiranno etorni Supplizi» Del rima- 
^ nente questo sentimento h lord comune col 
„ mondo tutto • # Ecco ciò che dice uno dei 
più gran nemici della religion cristiana $ il 
blosofo Celso, 

Z). Che cosa c' inségna il senso comune 
ù cattolico sopra coloro $ che dopo la lot 
morte , sono in uno stato temporario di puri* 
rificatione ? 

R. C insegna che si può ajutarli con pre- 

* 

(il) Ivi deità Reputtica Dici. X. T. tll< p. tftf-i& 
(a6) Origen. contro Celsum 4 Lib. VIIK n« 4?. T* J. p* ffj* eét Di* 
taruo Paris 17 J?. 

a 
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ghiere e sacrifizi. Di fatti , presso tutti i po- 
poli cristiani^ ebrei , pagani ed anche selvaggi, 
si offrono preghiere c sacrifizi per i morti; pres- 
so tutti i popoli, dopo la pietà verso Dio^ v* è 
la pietà verso i morti . 

£)• Che cosa e' insegna in particolare il 
senso universale sopra i santi che sono in 
cielo ? 

/{. C insegna che Dio li riveste della sua 
gloria c della sua potenza , e che per conse- 
guenza son da onorare e da invocare . ,, Le 
9 , parti che compongono il corpo umano for- 
^, mano un' armonia che non e permesso di- 
^, struggere . Noi speriamo che quelli che han- 
„ no abbandonato la loro salma alla terra n' 
w esciranno ben presto per venir nella luce. 
9 , Saranno un giorno dei : giacché le anime 
3 , dei giusti sono incorruttibili . Lo spirito h 
5 , 1' immagin di Dio ; il corpo provien dalla 
9 , tecra e alla terra se ne ritorna: noi non 
,,, siam che polve, ma lo spirito risale al cielo.,, 
Parole di Focilide, che viveva seicento anni 
<5irca prima di Gesù Cristo. (27) 

D. Che concludete voi da questo sentimen- 
to universale di tutti i secoli e di tutti i po- 
poli ? 

/?. Io ne concludo che bisogna o abjurar il 
censo comune , la ragion umana , e far pro- 
fessioni di pazzia, ovvero credere eoa tutto il 



(iy) V. Petites poetes grecs publiCs par Gail 1788. JR 
&torium . &KU gr. lai, p. 7*4 ) • 



Poema adma- 
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genere uTrf&no che Y uomo ha un* anima im- 
mortale , e che dopo la morte i santi onde- 
ranno eternamente in cielo , i cattivi eterna- 
mente ncll* inferno , e gP imperfetti per un 
tempo in purgatorio, 

CAPITOLO XXIII. 

" JT>. Ma per seguir in tutto la credenza //- 
riversale o cattolica, non converrebbe ere» 
dere e adorare cogV idolatri tutti gli dei del 
paganesimo? 

R. Non già: al contrario seguendo unica- 
mente la regola della fede cattolica o della 
credenza universale si scopre e si evita 1* er- 
rore o piuttosto il delitto degl' idolatri, e si 
adora il solo Dio onnipotente , creatore dei 
cielo e della terra . 

D. In qual modo ? 

R. Eccolo ; la regola della fede cattolica , 
h di credere , e di tener per certo ciò che h 
stato creduto , tenuto per certo , io tutti i luo- 
ghi, in tutti i tempi , ed ovunque . Tuttodì 
che appoggiato non sia sopra questa universa- 
lità di credenza non ha il pubblico impronto 
della verità . Ora niuno degli dei che avevan 
nomi particolari era riconosciuto in tutti i pae- 
si , in tutti i tempi , e da tutti gli uomini . Si 
sapeva la lor nascita , la lor vita, la lor mor- 
te ; ogni paese, ogni secolo , ogni uomo ave- 
va o poteva avere i suoi . Mentre che il crea- 
tore del cielo e della terra , il supremo Si- 
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gnore di tutte le cose , che non aveva altro 
nome che il nome dello stesso Dio , era ri- 
conosciuto in tutti i paesi , in tutti i tempi e 
da tutti gli uomini, 

D. In che cosa dunque consisteva preci* 
samente /' errore degli idolatri? 

R. U errore o piuttosto il delitto degP ido* 
latri , era di non adorare il Creatore del cie- 
lo e della terra , che la fede cattolica o uni- 
versale di tutti i paesi, di tatti i tempi e di 
tutti gli uomini annunciava loro con una irre- 
fragabile autorità ; e di adorare in sua vece f 
o uomini morti che i loro congiunti, i loro 
amici o i loro sudditi superstiti avevano divi* 
nizzatf , e che variavano secondo le opinioni 
particolari di ogni paese, e di ogni individno; 
ovvero certi gepii costituiti dal Creatore e su- 
premo Signore di tutte le cose al governo de* 
gli astri, degli elementi, dei popoli, ecc. 

D. Che cosa eravi dunque di falso e di 
vero nel paganesimo? 

fi. Nel paganesimo, come pel cristianesimo, 
non v' ha di falso , di erroneo , se non che le 
eresie, le opinioni particolari; come il dire che 
tal' uomo , nato e morto in Creta , e divenu* 
to il Dio dcIP aria , uno de' jsuoi fratelli il Dio 
del piare , e I' altro il Dio dell' inferno ; ov* 
vero il dire che tale o tal altro genio presie» 
de al tal fiume o fonte. Ma nel paganesimo, 
come nel cristianesimo, la fede cattolica, le 
credenze cattoliche o universali son vere. Tali 

cono altre** k credenze ppiyersali tra i pagani 
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che tra i cristiani , che non v' ha che un Dio 
onnipotente, creatore del cielo e della terra; che 
ha creato un* infinità di angeli , di esseri sovru- 
mani , mediante il ministero de' quali governa 
I* universo , dalle più grandi sino alle più mi- 
nute cose ; che gli uomini virtuosi e santi re- 
gnano dopo la lor morte con Dio e dividono 
in qualche modo la sua potenza ; che per con- 
seguenza h buona ed util cosa V onorar gli uni 
e gli altri , senza uguagliarli perciò al Creato- 
re e supremo Signore di tutte le cose. 

» 

CAPITOLO XXIK 

D. Che cosa c' insegna il senso comune 
relativamente ai nostri doveri? 

R. Il senso comune e' insegna e ci obbliga 
a credere che Dio ha data agli uomini una 
Jegge immutabile , universale •> i di cui tra* 
Sgressori , dice Socrate , subiscono castighi 
ai quali è impossibile che niun di loro si sot- 
tragga (28). , . 

D. Quali testimoni avete del sentimento 
comune della credenza comune sulV esisten- 
za di una legge divinai , . \ ' . 

jR. Fra gli altri , Platone , Cicerone , Pli*- 
jtarco e Tertulliano. ;: ; 

D. Che dice Platone? 1 , »>/,» iv ! % 

jR. Ecco tra gli altri ciò che dice Platone, 



Xcribph> Memorab* L. IV. p. 807. ed» Frane oj. 1554- " * 
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nel quarto fibro delle leggi (? rj) Dio \ conio 

insegna V antica tradizione 9 avendo in se 
-, stesso il principio, la fine e il mezzo dì tutte 
„ le cose, fa inviolabilmente ciò che h bene, 
, f secondo la sua natura. Egli è sempre accom- 

pagnato dalla giustizia, che punisce i tra- 
^ 6gressori della legge divina . Chiunque vuol 

assicurarsi una vita felice 6* uniforma a que- 
„ sta giustizia, e le obbedisce con un* umile 
5, docilità. Ora, essendo così, che fare e 

pensare dee il sapiente ? Niun dubbio che 
„ il dover d' ogni uomo non sia di cercar per 
„ qual mezzo esser pbssa del novero de* servi 

di Dio . Cos' e dunque ciò che è grato a 
5 , Dio e conforme la sua volontà ? Una cosa 
5 , sola secondo la parola antica e invariabile, 

che c' ingegna che non vi ha amicizia che 
„ tra gli esseri simili e che s* allontanano da 
„ tutti gli eccessi . Ora , per noi , la sovrana 
„ misura di tutte le cose debbe esser Dio > 

così come si dice , ben pili di alcun altro 
„ uomo , qualunque ei sia . Se dunque volete 
„ esser amico di Dio , sforzatevi di rassomi- 

gliargli tanto che vi sarà possibile. Ag- 
giugnete a ciò quello che dice nella sua lette- 
ra ottava . Il servigio di Dio è leggiero ; 



1 


rr 


1 





3 , h la legge dell' uomo saggio ; la voluttà e 
5 , quella dell' intemperante • „ 



(19) ( Piatir* * Lib. Mie Lcg&i • T. IH. P . e p, ) . 
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D. La testimonianza di Cicerone asserisce 
forse la stessa posa? . < i " 

li. Si : giacchi , ceco com* egK si esprime 
ne) suo Trattato delle leggi: Io vedo che 
„ il sentimento dei saggi, è che la legge non 
^ è un' invenzion dell' ingegno dell' uomo , nh 
,, un ordinanza dei popoli > ma qualche cosa 
„ d' eterno che regge tutto V universo con.co- 
„ mandamenti c proibizioni piene di sapienza. 
Per questo appunto dicevano questa legge 
prima ed ultima essere il giudizio stesso di 
Dio , che ordina e proibisce Secondo la ra- 
gione ; e da questa legge emanare quella 
che gli dei hanno data al genere umano 

D. Plutarco dice egli la medesima cosa ? 

R. Si; imperocché ecco le sue parole: 
„ I limiti della nostra patria, sono i confini 
„ del mondo : ninno dpve stimarsi straniero , o 
w bandito > ove si trova lo stesso fuoco , la 
5 , stess' acqua $ la medessm' aria, il medesimo 
„ sole , le stesse leggi , lo stesso re e il me- 
— desimo sovrano, Dio, che tiene in sua ma- 
,, no il principio , il mezzo e la fine di tntte 
„ le cose , che la giustizia accompagna, e che 

punisce i trasgressori dellà legge divina f 

* • • m * 

<jo) Hanc Igitur video sapientissimorum fuisse lenrentiam , legtm nc- 
que hominum ingerriis cxco'ifaram, nec scitum aliquod esse pnpalorum, 
«ed aeternum qniddam , qnod universum miindum regeret : imperand», 
prohibendique sapiencia : Ita principem legem illam et ultiroam, meu- 
tem esse dicebant, omnia rarione atre cogènris antvetancis Dei ; ex qna 
il la lex, quam JDii humarto generi 'dederunt , recte est laudata. Bsf 
enim ratio, mensque sapienti* , ad jubendum, Ct ad detercndv» idtonf»» 

{Cicero de legibus L. II. D. IV ; * - 
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leffffe cornane a tntU gli nomini, e che li 
_ unisce tra di loro come 1 cittadini d una 



•ti 

7% stessa città. (3i) „ 

D. La testimonianza dì Tertulliano è con* 
forme a quelle che avete citate ? 

R. Si : giacché ecco ciò che dice : „ Dio, 
„ cosi come conviene alla sua bontà e alla 
9 , sua giustizia , come autore del genere uma- 
^ no , ha data /a stessa legge a tutte le na* 
„ zioni ; a certi tempi stabiliti ^ ne ha pro- 
„ inulgati i precetti, quando ha voluto ^ me- 
v diante quelli che ha voluto % e come ha vo- 
„ luto . Nel principio del mondo egli ba da- 
9> ta la sua legge ad Adamo e ad Eva. E in 
v questa legge data ad Adamo noi riconoscia- 
^ mo tutti i precetti proclamati di poi inìnu- 
„ tamente da Mose . La legge primitiva data 
„ ad Adamo h dunque come la matrice di 
n tutti i comandamenti di Dio (3 2) „ 

• CAPITOLO XXV. 

D. Qua? è questa legge comune e dL * 
Vina r 

R. Questa legge comune a tutti i secoli e 

($1) (Plat de cxìlió* T. tt. p. 446 cé. Xylandri Francof. ) 
Ut congruit borritati Dei , et aeqnitati ipsiu«, nrpote plasma- 
tori* generi! humani omnibus gentibus candem Icgem dedit :'quam cer- 
ti*, et statutis temporibus observari praecipit , quando voluit , et per 
quos voluit, et sicut voluit. Namque in princìpio mundi, ipsi Adae 

et Evac legem dedit In hac enim lege Adae data , omnia prae- 

cepta condita recognoscfmus , quae postea pnllujaverunt data per JVIo- 
Jrsen .... Primordiali* Jex est enim data Adae et Evae in paradiso $ 
quasi ma tri x omnium praeeeptorum Dei . 

(Tcrtul. adv. Indaco* c. II- p. ; 
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a tatti i popoli , è d' onorar Dio collà óre- 

fhiera e coi sacrifizi , e di condurre una vita 
uona. Di fatti, non evvi mai stato alcun po- 

[>olo che non riguardasse 1' obbligo d' onorar 
a Divinità con preghiere è Sacrifizi, e di con- 
durre una buona vita, o in altri termini ta re- 
ligione , come la prima di tutte le leggi ^ co- 
e una legge divina e comune a tutu gli uo- 
mi. * * . ' l •"" 

ZX QuaV è il compendio di questa legge 
divina? " r " 

JR. Il compendio di qnesta legga divida 
comune a tutti gli uomini , sono, i comanda- 
menti di Dio , non solamente conosciuti dà 
tutte le nazioni cristiane , ma generalmente , 
almeno in quanto alla sostanza^ dà tutti; Spo- 
poli della terra , ih particolare M dagli àbitàtìti 
del Giappòne , dei tfuali ; dice TfflÉtó? 1 ' * 
„ loro principali comandanti cHé: ffi$n* 
„ no divini., sono precisamente ' %^ot^ ^^^ 
gio sulla stòria gerì. Cap. doli. * M ' ° « 
J D. Tm flzztó/i/ *i troPà 1 UÀ ] sf- 




déllà màiaT cli Greih CrlstaV V Ontóa' ,! irfc 
tóieraWtè Dió, itóB 1 ;tod! ^etìit^r W é- 

9, quo verso tutti , niuno 'èWiétlÉ^tó'y'tf^'Vé^ 
spingere' il poveri ;" non' dare giudizi irigiu- 
^ sii : poiché se tu giudichi male , Dio , dal 



9 , canto suo 9 ti giudicherà ; fuggi il falso te» 
9, stimonio % di' ciò che h vero ; conservi la 
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„ castità ; sia affettuoso verso tutti gli uomi- 
~ ni; non servirti ai una misura fallaci; la 
„ tua bilancia non inclini da alcun lato : non 
„ ^spergiurare, ne volontariamente , uh incon- 
„ sideratamente , giacche Dio ha in orrore lo 
„ spergiuro : non involare le sementi p quest' 
e un abbominevQle dclillo ; paga all' arti- 
„ giano la sua mercede , e non angustiare il 
w povero ; veglia sulla tua lingua ; non pale- 
„ sare il secreto che ti vicn conlidato : non 
commettere ingiustizia , c non soffrir che si 
„ commetta ; dona subito al mendico, e non 
„ lo rimettere all' indomane ; dona a larga 
„ mano all' indigente ; ricovera 1 esiliato nel- 
„ la tua casQ ; sia 1? guida del cieco ; abbi 
„ pietà dei naufraghi , giacche la navigazione 
55 è incerta ; porgi la mano a quello che ca- 
5 , de : soccorri I' uomo abbandonato ; tutti bc- 
vono alla coppa dei mali : la vita rassomi- 
39 glia alla ruota di un carro; non navvi stabi- 
li le felicita; se ricco sei, dividi coli' indigen- 
5 , te , rendi a lui ciò che Dio ti ha dato , e 
w non far differenza tra lo straniero c il con- 
m cittadino : giacche l'indigenza viaggia con- 
„ tinuamente ; essa ci visita tutti, e non evvi 
^ un angolo della terra in cui gli uomini pos- 
„ sano, posare solidamente il piede . Dio solo 
p saggio, potente; egli solo possiede rie- 
5 , chezze infinite ed immarcescibili (33) . 

?J> . rnO. . 1 r 'ìf 7 r ;^T •:;;"! vj ;.rrn 'j : I 
- .1 c&lrÀ !: •'• . ••:) \ ■'.' .:>> i lì f f»i - <n»;», > 

i: 
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D. Queste verità erari esse cónòstciutà da 
pòche persone?' [ , " 4 

R. Erano pubblicate persino ne' Teatri . So- 
focle , citato da Eusebio pubblicamente* 
diceva al popolo d'Atene: ,, In vero, non 

bavvi che un Dio che abbia fattò il ciélo 
,^ e la terra , e il mare azzurro e i veritt im- 
,," pctuosi . „ lE Menandro, citato dallo stésso: 
w Se alcuno crede, con numerosi sacrifizi e- 

ricchi doni , rendersi Dio favorevole , s* in- 
w ganna : il suo spirito e accecato . Il dovere 
,j dell'uomo, h di esser Buono, di rispettare 
^ il pudore delle vergini e delle spose, di aste- - 
,4 nersi dall' omicidio e dal furto, di non de- 
„ siderarc neppure la piìi piòcola parte del be- ? 

ne altrui; poichb Dio h vicino a voi, T egli 
,^ vi vede . O amici miei ! Dio ama le opere 

giuste , egli detesta Y iniquità. Siate dunque • 
„ giusti sino alla fine , e sacrificate a Dio con • 
^ un cuore illibato. „ t «■ r ^ ii r , 

D. Ma i pagani indirizzano eglino ^ alme- 
no talvolta, le loro preghiere al Dio ohnipo» 
tente , creatore del cielo é della terra? 

R. Tertulliano e Lattanzio, tra gli altri ', t et f 
son testimoni che i padani , ogni volta che età* 
nò iridi' angustia , indirizzavano generalmente 
le loro preghiere, non già ai loro idoli , ma 
al Dio onnipotente , creatore del cielo e della • 
tèrra, a cui, come i cristiani , non davano 

(J4) £msc&. Praciu L. Xil^I. c.XIII. 6S$. ctf. rigori Colori' 10, 
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altro nome che il nome adorabile dello stesso 
Dio . Ecco le riflessioni che su di ciò fa Lat- 
tanzio: „ Quelli che, nel loro culto , prefe- 
t, riscono al Dio vivo e vero , creatore dei cielo 
„ e della terra , nomini morti e sepolti , sa- 

rebbero anche degni di scusa , se quest' er- 
„ rore non provenisse che dalla loro ignoran- 
„ za; ma siccome vediam sovente gli adora- 
,, tori stessi degli d*i confessare e proclamare 
^ il Dio supremo , qual perdono posson essi 
„ sperare , se non adorano davvero quello che 
f , non ponno ignorare? Giacché facciano un 
w giuramento, formino voti, o re n clan grazie 

a qualcuno, non attestano perciò ne Giove, 
„ ne vari dei , ma Dio solo, tant' è vero che 

la natura fa scaturire la verità dal fondo 

dei cuori anche loro malgrado . Del riraa- 

nenie, se agiscono in tal guisa, non è già 
„. quando sono nella prosperità; giacche non 
„ dimenticano più completamente Dio che al- 
„ lorquando , ricolmi de* suoi benefizi dovreb- 
„ bero benedir maggiormente, la sua divina 
„ misericordia: ma se eglino son colpiti da 
„ qualche grande sventura, allora si sovven* 
„,gpn tosto di Dio: ma se la guerra, ma se 

la peste y ma se una lunga siccità, ma se 
„ ,un orribil tempesta , ma se la grandine li 
„ getta nello spavento , ricorron tosto a Dio, 

implorano il soccorso di Dio , scongiurano . 
„ Dio di venire in loro ajuto . Se esposti so- 
„ no a fare naufragio o a qualche simile pe- 
„ ri colo > esso è che s* invoca , esso che si 
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„ reclama : se taluno caduto nella miseria estre- 
„ ma è ridotto a mendicar il sao pane, ei chie- 
„ de T elemosina per amor di Dio e di Dio bo- 
„ lo ; mediante il suo divino ed unico nome 
egli implora la compassion degli uomini. Non 
„ si ricordano dunque mai di Dio , se non 
^ quando sono nell' angustia : allorché non han 
w pib nulla a temere, allorché son fuori di 
„ pericolo 9 corrono tutti festivi ai templi dei 
„ loro dei ; ad essi offrono libazioni , sacrifizi 
99 e corone . Inquanto al Dio , che implorato 
w avevano nella loro sventura , non gl* indi- 
„ rizzano nemmeno una parola di riconoscen- 
„ za: tanto egli è vero che la prosperità ge* 
nei^a la dissolutezza , e la dissolutezza 1' em- 
pietà verso Dio, come pure gli altri de-* 
litti (35)- „ . 



99 



(3 5) Et tamen huic Impiotati hominum pofset venia concedi, ri Ó-J 
mnino ab ignorarti ia divini nomiti is venirer error . Cum vero ip$o$ eleo—* 
rum coltorcs saepe videamus Deum summtim , et confìteri , et ^Medi- 
care quam sibi veniam sperare, possunt imbir.catis suae* qui non agno- 
sconciai rum eius , quem proVsus ignorai i ab homi ne fas non est* Nani 
et cnm jurant , et cum oprant , cr cum gratias agtint non Jovem, aut. 
deos multo* , sed Densi nóminanr : adco ipsa vcritas, cogente natura» 
etiam ab inyk*« pectorjbuf erumpir ; quod quidem non faciunt in pro- 
speri* rebus . Nam rum maxime Deus ex memoria hominum elabitur, 
cum beneficiis eìus frnentes , honorem dare divinae indulgentiae debent* 
At vero si qua necessita; gravis presserit, rane Deum recordantur. Si 
MIlLtefrOr iWremuenr , fi morborum pestifera vis incubuerit, si ali- 
menta fi ugibus longa slcciras denegayeric , si saeva tempesras , si gran- 
dò trigruerit , ad 'Deum confugitur, a Deo petitur auxilinm , Deus» 
ut sabvenbr, oratur. Si quìs in mari vento saevienre jactatur , huhc 
invocar. Si qùis alia vi afflicratur, hunc potìus implorar. Si quis ad 
extremam mendicandi necéssicatem deductus , vìctum precibus exposcit, 
Deum solnm obtestatur , et per eius divinum arque unicum, nomen ho- 
minum sibi misericordiam quacrit . Nunquam igitur Dei m^minerunt , 
risi dum in malis sunt . Posrquam mctus desrrnit , et pcricula recessc- 
ruut . tum vero alacrcs ad deorutn t?mpla cofcicurruut; bis libanl , hn 
sacri tìcant, hos coronant . Deo ance» , quem in ip*a necessitate implo- 
raverant , ne verbo quidem grati aj agunt : adeo ex rei uhi prosperiate 
luxuria, ex luxuria vero , ut vitia omnia, sic intyietas advcisus De- 
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CAPITOLO XXVI. 

r 



D. Che cos' è ciò che c insegna il senso 
comune , la credenza universale ^ rclativa- 
rtiùnte allo stato primitivo dell' uomo? 

R. Il senso comune , la credenza comune 
c* insegna che l' nomo e stato creato da prin- 
cipio in uno stato di grazia c d' innocenza , 
godendo dell' intima comunicazione di Dio e 
degli angeli . ' ' ' 

( "M P e reità V uomo non ha più questi van- 
taggi? 

R. La fede universale o cattolica c' insegna 
che P uomo ha perduto tutti questi vantaggi 
|>er la sua colpa , pel suo peccato , e che da 
miei tempo in poi , divenuta la sua posterità , 
a* età in età piti malvagia % si è meritato co* 
suoi delitti i castighi del cielo , tra gli altri 

universale. „ La caduta dell' nomo 



„ degenerato , dice Voltaire ( Quistioni sul- 
„ /' Enciclop.) h il fondamento della teologia 
„ di tutte le antiche nazioni» M . . 

• D. Chi ha indotto V uomo a commettere 
questa colpa ? 

R. La credenza universale dice che fa un 
angelo cattivo, il genio del male 7 il capo de' 
demoni, Satana. 

D. Cosa c* insegna inoltre il sentimento 
Universale o cattolico sulla caduta dell' uomo? 

R. 11 sentimento universale o cattolico di 

um nascieur . ( Inalanti u$ Uiv. List. Lio. n. e i. T. i. p.** 114. 
adii, dv Jiurc iaris 174* ) . 
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- tutto il genere umano e' insegna inoltre che a 
motivo qi tutto questo , eran necessarie una 
grande espiazione , e una grande riparazione , 
per rinnovar tutte le cose „ Di tante religio- 
„ ni differenti , dice ancora Voltaire ( Saggio 
„ sulla sLoria generale cap.' cxmi ) , non ve 
n* è alcuna, che non abbia per iscopo prin- 
„ cipale le espiazioni. uouio ha sempre, sen- 
5 , tito bisogno di clemenza . „ , 

, CAPITOLO XXVII. 

Z>. Gli ebrei non avevan essi una credenr 
za diversa dalla credenza universale ò cat£ 
tolica degli altri popoli ? : . i - l t . 
lf J\. No: essi avevano la stessa credenza eajEr 
.tolica o universale come il rimanente del mon- 
do, e la conservavano parimenti colla tradizione.. 
. D* Che dunque distingueva gli ebrei dagli 
! altri popoli? f/yr* . , t fi •>.:, i: # , t i,% u 
JR. Era, primieramente^ 4 ana legge rituale B 
religiosa , ed insieme politica e civile , che li 
preservava dall' idolatria e manteneva fra loro 
un culto grato a Dio. k ? , 
; A D* Qual 9 aitra cosa inoltre li distingueva? 

R. XJnft agnizione pih sviluppala, ,d^ Mfh 
diatore , che riparare doveva tutte le cose '., f 
• u. In. che avevan gli ebr$i una cognizio? 
ne più sviluppata dgl Mediatore^? > ■ S\ 
f flk In ciò che non solo sapevano, come gli 
litri popoli, che il Mediatore, il Riparatore, 
il Salvatore doveva venire , ipa accora a qaal' 
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epoca , dì qnal famiglia y in qaal luogo nasce- 
re egli doveva; quali sarebbero i principali av- 
venimenti della sua vita , il genere della sua 
morte e le conseguenze della sua venuta. 

CAPITOLO XXFIII. 

D. Ma questo Mediatore atteso dagli e- 
*brei era atteso parimenti dalle altre nazioni? 

R. Sì: fin dal principio del mondo, tutte le 
nazioni della terra attendevano un Re , un 
Legislatore , un Santo , un Dio , un Salvatore, 
yxa Mediatore, uri Riparatore di tutte le cose. 
±, Nel principio di questo discorso , diceva Pia- 

tone (36) invochiamo il Dio salvatore , afiìn- 
5 , che con un insegnamento straordinario e 
9 , mara viglioso , ci salvi istruendoci della sua 
5 , vera dottrina. 11 santo inviato dal cielo 
^ diceva Confucio ( Morale di Confucio ) , 
#> «apra tutte le cose , ed avrà ogni poterò iit 
3, cièlo è sulla' mvjB&% .vinrKHfi'j A\ 

D. Ma siam nói 1 • b$rì y óerli òhe - gérìeiìifc 
mente tutte le nazioni della tètrii attetid&& 
sero il Salvatore del màitdo? ' Mn » nù 

i?/^SV^«am ben ^ei$iy fchè tutte legazioni 
attendessero non solàttitente '^i' S^Nàtórfe «; V Vna 
inoltra clie atte nd tessero a veduto ajpj[Ml4rig 
Bono dieciotto secoli / e toellia Giudea. ' 

D. Qual ' prova ame ài tuttoòìó ? f A • 
La testimonianza non sospetta df ÓVe- 



tl6) Fiatone Timeo T. II. p. Sta* 
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ionio e di Tacito fra gli antichi , di Boalan- 

f er , di Voltaire ^ di Volney M fra i moderni, 
n prima Svetonio , come pure Tacito f rife- 
riscono , nella vita di Vespasiano, che un 9 an- 
tica e costante tradizione 3 sparsa in tutto 
V oriente •> annunciava che doveva in quel 
tempo escire dalla Giudea il Dominatore del 
mondo (t>~). 

D. Qual 9 è la testimonianza di Boulanger 
relativamente a questa generale aspettativa? 

E. Dice in prima: „ I Romani per quanto 
„ fossero repubblicani y attendevano y al tem- 
99 po di Cicerone 3 un re predetto dalle Si- 
9, bilie , come si vede nel libro della Divina» 

zione di quel filosofo oratore ; le miserie 
„ della loro repubblica ne dovevan essere i 
„ forieri , e I' universal monarchia la conse- 
n guenza. „ Dimostra in seguito che V aspet- 
tativa di questo straordinario personaggio era 
divisa , non solamente fra gli Ebrei ma anco- 
ra fra i Greci, gli Egizii, i Chine si 9 i Giap- 
ponesi , i Siamesi 9 gli Americani 3 i Mes- 
sicani Finalmente 9 conclude non v ha aleuti 
popolo che non abbia avuta la sua aspetta- 
tiva di questa specie * ( Ricerche sulV orig. 
del disp. orient. sez. x. J. 

D> E Voltaire attesta la stessa cosa? 

R. Sì: e dimostra di più da qual parte at- 



(37; Pluribni persnasio inerat , antiqui! lacerdotura licerli contineri 9 
co ipso tempore fore , ot valescerer Oriens , profecrique Judaea rerum 
pocirenror. ( Cbrn. TaciU HilU L« v* n. XI li* T. ili. p. jij. td 
tier. Paris 177» >• 
IO 
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tendevano i diversi popoli questo desiderato da 
tutte le nazioni : Ecco le sue parole m Era > 
n da tempo immemorabile > una massima pres- 
ti 80 g'* Indiani e i Cbinesi, che il Sapiente 
„ verrebbe dall' occidente • L' Europa > al con- 
„ trario p diceva che verrebbe dall' oriente » 
„ Tutte le nazioni hanno avuto sempre biso- 
w gno di un sapiente. „ (Aggiunte alla sto- 
ria gen. p* i5 ediz. 1 *j63 ) . Ecco ciò che 
dice Voltaire ; su dei che è facile osservare 
che la Giudea dalla quale , secondo Tacito e 
Svetonio, doveva escire questo Dominator del 
mondo v e precisamente all' occidente degl' In- 
diani e dei Chinesi v e ali* oriente dell' Europa. 

D. La testimonianza di Volney è dessa 
conforme alle altre? 

R. Si. Di pifl^ ci, ricorda ancora sotto qua- 
li titoli o quelita la credenza universale atten- 
deva il Salvatore del mondo. Ecc.o le sue pa- 
role : n Le tradizioni sacre e mitologiche dei 
^ tempi anteriori ( all' era cristiana ) avevano 
„ sparsa in tutta 1' Asia la credenza di un 
„ gran Mediatore doveva venire , di na 
^ Giudice finale , d i , ira futuro Salvatore •> 
^ Re , Dio conquistatore $ Legislatore , chfc 

ricondurrebbe l'età deli' oro sulla terr^, 
„ libererebbe gli, uomini dall' .impera del .ma- 
^le. „ (Rume p. 226)% 

• * * * * - 



• *- . 
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CAPÌTOLO XXIX. 

Z). Che cosa c insegna e ci obbliga a cre- 
dere la credenza universale o cattolica rela- 
tivamente alla venuta del Mediatore ? 

R. La credenza universale o cattolica c' in- 
segna e ci obbliga a credere che dopo essere 
stato atteso pel corso di quattro mila anni , 
eglf è venato da circa dieciotto secoli 9 e che 
questo Mediatore e Gesù Cristo . 

D. La credenza generale il sentimento 
universale , come ci obbligano a credere che 
V atteso Mediatore sia il Cristo? 

R. Perchè il genere umano , dopo averla » 
atteso per quattro mila anni come un perso- 
naggio straordinario , come un Santo ^ un Sa- 
piente i un Legislatore, un Uomo, un Dio^ 
un Salvatore , un Giudice finale , riconosce 
generalmente tutte queste qualità in Gesìi Cri- 
sto -> che è venuto sono dieciotto secoli. 

D. Qual prova avete voi, che il genere 
umano riconosca generalmente in Gesù Cri* 
sto tutte queste qualità appropriate in ogni 
tempo al Mediatore? 

R. In prima , non v' ha alcuno che non ri- 
guardi Gesii Cristo come un personaggio straor- 
dinario che cangiato abbia la faccia del moni 
do . GÌ' increduli parlano di lui come di un 
Sapiente , di uh Legislatore 3 di un Santo ; 
a segno tale che uno dei loro capi , Gian- 
xiacomo Rousseau ha. (ietto: oì «> se .la vita 
e la morte di Socrate sono di un sapiènte , 
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la vita e la morte di Gesù sorto di un Dio . 
Gli ebrei , nelle storie che ne hanno fatte , Io 
rappresentano come un nomo che si dava per 
il Messia , per il Figlio di Dio , annunciato dai 
Profeti, e, per provarlo, faceva prodigi colla 
virtù del nome incomunicabile di Dio, inse- 
gnando con ciò una perfetta dottrina (38) . I 
maomettani, nel loro Alcorano, lo riconosco- 
no come il Verbo di Dio e il Messia nato mi- 
racolosamente dall' immacolata Vergine Maria , 
che essi chiamano la sorgente di ogni purità; 
e T onorano come un gran Profeta che ave- 
va lo spirito di Dio , che risùscitava i morti * 
che sali al cielo per venire alla fine del mon- 
do a giudicare tutti gli uomini , ed a cui ap- 
partiene la giustificazion dell' anima e la con- 
version del peccatore (39) ; talmente che, nel 
» codice penale dei Turchi, bavvi pena di mor- 
te , senza remissione nè indugio contro chi- 
unque negasse la divina missione di Gesù 
Cristo (4-0) . I cristiani che da lui traggono il 
loro nome , 1' annunciano come il Figlio di 
Dio , il Salvator del mondo ; ed in ispeeie , 
coloro che fanno professione di seguire in tut- 
to il senso comune , i cattolici , la di cui so- 
cietà h senza contraddizione la pih grande e 
la pih rispettabile autorità sulla terra, 1' ado- 

(J«) Vedete la Storia dello ttalilimento del cristianesimo, ricava- 
ta dagli scrittori ebrei e pagani di Ballet. 

0$) Vedete Biblioteca orientale, di Herbelot , particolarmente gli 
articoli Issa e Mariani, e l'Alcorano, tradotto da Du-Ryer , era gli 
altri il capitolo intitolato Maria» 

j, f joj Quadro general* dell' impero ottomano , del Sigr or d* Ohsson . 



Digitized by Google 



rano come Dio , come giudice sapremo dei vi- 
vi e dei morti; e ciò dal momento che è com- 
parso in questo mondo , colla testimonianza 
degli stessi pagani , come Plinio 9 Celso , Giu- 
liano T Apostata 

D. Ma da questo accordo imponente di 
sentimenti e di testimonianze per parte del* 
le nazioni cristiane e maomettane , ed anche* 
fino a un certo punto , degli ebrei , de 9 pa- 
gani e degli increduli , in favore di Gesà 
Cristo^ non si potrebbe opporre il silenzio 
di alcune altre , come dei chinesi e dei po- 
poli selvaggi? 

R. No ; giacchi siccome , davanti ai tribu- 
nali della giustizia umana , il silenzio di una 
persona •> che non ha veduto, t\h udito nulla, 
perchè non era a portata di vedere e d' udi- 
re , non indebolisce in nulla le formali ed u- 
nanimi deposizioni di quelle che sono state a 
portata d' udire e di vedere : cosi parimenti ^ 
davanti ai tribunali del senso comune , dell* u- 
mana ragione , il silenzio di alcuni popoli che, 
per la loro posizione •> non hanno potuto esse- 
re testimoni della storia di Gesù Cristo e del- 
la sua religione, non fa assolutamente nulla 
contro le unanimi e formali testimonianze di 
tutti gli altri . D 9 altronde , se certi popoli non 
offrono testimonianze scritte in favore di de- 
gù Cristo , non si uniscono perciò meno in 
modo diverso alla massa del genere umano per 

» 

<4i) Vedete U Stori* di Bui Jet. , w 
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riconoscere in lai il desiderato dalle nazioni e 
il Salvatore atteso da tatti i secoli. 
ZX In qual modo ? 

JFL Pel corso di quattro nnT anni, tatti i 
popoli, compresi i Chinesi, i Giapponesi e i 
popoli d' America , attendevano il Mediatore 
con una speranza sempre crescente 9 fino a 
dieciotto secoli sono , che Gesù Cristo è ve- 
nato a farsi riconoscere per V atteso Salvato- 
re; e da quel momento, almeno da che si 
ode parlare di Gesù Cristo, niun popolo lo 
attende più . In guisa che da dieciotto secoli 
a questa parte , tutti i popoli , niutio eccet- 
tuato , 8 f accordano a proclamare , o che il 
Mediatore è venuto , ed e Gesù Cristo ; ov- 
vero che si e ingannato tutto il genere uma- 
no attendendo questo Mediatore pei corso di 
quattro mil' anni , e cessando cT attenderlo do- 
no che Gesù Cristo h apparso sulla terra: va- 
le a dire , che fin da dieciotto secoli , tutti i 
popoli del mondo s' accordano a proclamare 
altamente che Gesti Cristo è il Mediatore at- 
teso s\ lungo tempo, o che negare conviene 
la ragion umana. In quanto alle colonie affat- 
to selvaggie , come i cannibali e altri antro- 
potagi 9 che non diventano uomini che diven- 
tando cristiani , che non escono dalla loro pro- 
fonda stupidezza che a misura che cominciano 
• a conoscere quest'- Uomo-Dio e a credere in 
lui n essi gli rendono con ciò stesso una testi- 
monianza ancora più luminosa . 

ZX Ma gli ebrei non V attendono ancora? 

> 

\ 
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R. Pih di tutti gli altri popoli, s' attende- 
vano gli ebrei di vedere apparire il Messia ., so- 
no già dieciotto secoli; così 9 allorché a quel- 
l'epoca apparve Gesh Cristo sulla terra , una 
gran parte fra loro lo riconobbero per Y atte- 
so Salvatore , altri presero per lui diversi per- 
sonaggi più o meno conosciuti nella storia ; e 
ce ora il rimanente degli ebrei lo attendono 
ancora senza, più (issare alcun termine , non 
convengono perciò meno con tutto 1' universo 
che i tempi in cui ha dovuto venire il Media- 
tore , secondo i profeti , son terminati da mille 
ottocento anni circa ; in oltre , questa vana 
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si profeti che hanno annunciato 1- epoca, le 
circostanze e le conseguenze della veduta del 
Messia., ben lungi d' essere una difficoltà, so- 
no anzi una prova maggiore , e una prova sem* 
pi*e sussistenti •< - v> ♦! S n!(ì f*br:-r:,J .5v 

Z). In . qùal paèse doveva farsi ) vedete il 
IkTodiatore. ? >\ ; tr?rvif> oliste i vi '11103 

. IL dome abbiam veduto, i popoli dell' onera* 
te , come gì' Indiani e i Chìnesi , V attende- 
vano dalla parte dell' occidente;: e! quelli deli 
r occidente., come i Greci e i Romani ^ T att 
tendevano dalla- parte dell', oriente . Ora , ; ia 
Giudea , /m< èui> e vissuto Gesù Cristo , e pre* 
cisamente in questa posizione . 

D. Gesù Cristo ha dato ancora altre prò- 
ve della sua divina rfnssioneì ..; <, ,. > 

IL Sì: e queste sono le profe^p. ayywiftte 
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nella sua persona , e i miracoli eh' egli stesso 
operava > o concedeva potere agli altri di far- 
ne in nome suo* 

CAPITOLO XXX. 

D. Ma è egli possibile che sianvi profezie ? 

iR. Il sentimento comune del genere umano 
ci assicura , non solamente che le profezie so- 
no possibili , ma ancora che realmente ve ne 
Bono^ Giacché , dice Cicerone ^ non havvi 
4, nazione , per quanto dotta e civilizzata sia, 
„ e si rozza e sì barbara , che non creda , 
„ che T avvenire e annunciato , che molti lo 

conoscono e possono predirlo ({ 2) . „ Si 
può, anche aggiugnere che la profezia è neces- 
saria all' uomo . 

D* La profezia come è dessa necessaria 
all' uomo? 

R. Quando Dio ebbe creato I' nomo, ha 
'dovuto necessariamente rivelargli il passato , 
cora* era stato creato ; il presente 9 ciò che 
egli era e ciò ebe doveva fare; 1' avvenire > 
piò che gli accadrebbe a norma che farebbe 
bene o male; e dopo la sua caduta , ciò eh* 
egli aveva da sperare o da temere. Senza di 
questa rivelazione del passato, del presente 
e dell* avvenire , non conoscendo V uomo f 



(42) Gifntem qnidem nullam vided , ncque tam numanam argne do- 
ctam t ncque tam immanem ramqàe barbaram > quae non sigmneari fu- 
«ara, «t a quibosdam inteUigi, praedicique powc ccn*at« (fl* de Di- 
.?ni6t' li* x. n. i. ; % 
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tic Dio , ne se stesso , sarebbe stalo senza re- 
gola e per il suo spìrito e per il suo cuore. 

Z). Quali sono le quistioni che si posson 
fare sopra una profezia ? 

R. Tutte le quistioni che si possono ragio- 
nevolmente formare sulle profezie si riducono 
a due: 1. È egli certo che aia stata fatta la 
tal profezia? a. É egli certo che siasi effettuata ? 

D* Ma come assicurarsi dell' esistenza di 
una profezia e del suo compimento ? 

IL Si può aver la certezza di questi due 
fatti ^ come di ogni altro, mediante la testi- 
monianza del senso comune ; e chiunque , in 
questo caso come in ogni altro , non volesse 
credere alla testimonianza del senso comune , 
rinegherebbe la stessa ragione . 

CAPITOLO XXXI. 

ZX Le profezie che si applicano al Me- 
diatore son esse ben elidenti , o piuttosto 
non sono state supposte dai cristiani? 

jR. Queste profezie sono verissime e non sono 
state supposte dai cristiani; giacché sono de- 
positate in un libro che gli ebrei > nemici del 
cristiani , conservano con diligenza fin dàlia sua 
origine , e che portano in tutte le parti del* 
r universo^ inoltre , come abbiam veduto , le 
pih importanti di queste profezie eran cono- 
sciute dall' intiero universo , molto tempo 
ma che vi fossero cristiani . 

11 
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^ D. Qual ragione avete voi d* applicare que- 
ste profezie al Mediatore ? 

R. Io ne ho per ragione , che non ammet- 
te replica , il sentimento comune de' cristiani, 
degli ebrei, e, nella sostanza quello degli istes- 
si pagani che le hanno , almeno le principali, 
costantemente intese del Mediatore . . 

D. Quali sono le principali profezie che 
riguardano il Salvatore atteso da tutte le 
nazioni ? 

jR. Le principali profezie sono , che il Sal- 
vatore , il Messia, vale a dire Gesù. Cristo 
(giacche Salvatore vuol dire Gesìi , e Messia 
Cristo), nascere doveva. nella Giudea, c in 
particolare nella citili di Betlemme , dalla stir- 
pe d' Abramo, dalla tribù di Giada, dalla fa- 
miglia di David : allorché sarebbe tolta agli 
ebrei la potestà sovrana , quattrocento no- 
vant* anni circa dopo il ristabilimento del se- 
condo tempio. Doveva egli entrare in questo 
secondo tempio, faro un gran numero di pro- 
digi^ stabilire una alleanza nuova, eterna e 
| comune a tutti i popoli della terra ; e jgdi es- 
sere condannato - a mQr te , e dopo la sua mor- 
te , rovinato il scendo tempio , aboliti i sa- 
crifizi, il popolo 'ebrèo caccialo dal suo paese, 
errante ovunque , senza re v senza sacerdote, 
senza altare (i 3) . . ( ... .. ; , ., . -. , 
D. Questo profezie, si son avverate tutte 
m Gesù Cnsto ? ; . , - ; • 



( 4 j) Vedete fra le altre , le, Coerenze di 
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R. SU Dieciotto secoli sono, quattrocento 
novant* anni circa dopo il ristabilimento del 
secondo tempio , la potestà sovrana , il dirit- 
to di vita e di morte venendo allora tolto a- 
gìi ebrei, questo personaggio straordinario che 
tutto il mondo chiama , e Ini solo , Gesti Cri- 
sto o Salvatore - Messia , nacque in Betlemme, 
dalla tribù di Giuda , dalla famiglia di David: 
entrò nel secondo tempio , fece una nuova al- 
leanza , nella quale entrano tutti i popoli del- 
la terra : indi fu condannato a morte con tut- 
te le circostanze indicate dai profeti, e poco 
dopo la sua morte , rovinato il tempio , abo- 
liti i sacrifizi , cacciato il popolo ebreo dal suo 
paese, ecc. 

D. Che rispondono a ciò gli ebrei e gV 
increduli ? 

R. Queste profezie son s\ chiare, in ispecie 
la pih importante di tutte , cioè , quella di Da- 
niele ; il modo con cui elleno sonosi avverate 
è s\ stupendo , che i rabbini , non sapendo 
che rispondervi , hanno pronunciate le più ter- 
ribili maledizioni contro chiunque tentasse di 
calcolare gli anni del Messia • In quanto agli 
increduli , quelli dei giorni nostri convengono, . 
che questa stessa profezia di Daniele è stata 
fatta molto tempo prima dell' avvenimento ; e 
gli antichi increduli , come Porfirio , la vede*, 
-vano si chiaramente compiuta, che pretende- 
vano che fosse stata inventata dopo il fatto • 
In guisa che noi sappiano con certezza, e da- 
gli stessi increduli , che la più importante di 
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tutte le profezie h stala fatta molto tempo pri- 
ma dell' avvenimento , e si è compiuta nel mo- 
do piii evidente in Gesii Cristo. 

Dé II Salvator-Messia , o Gesù Cristo , 
non ha fatto egli stesso alcune predizioni ? 

R. Sì: ha predetto tra le altre cose: i. lo 
stabilimento della sua religione e della sua 
chiesa mediante dodici poveri pescatori , e la 
sua conservazione a traverso di tutti i secoli, 
e malgrado tutte le opposizioni; 2. la prossi- 
ma rovina di Gerusalemme e del suo tempio, 
e la riprovazion del popolo ebreo ; e da die- 
ciotto secoli , T intiero universo h testimonio 
del miracoloso compimento di queste due pro- 
fezie • 

CAPITOLO XXXII. 

JD. Cos* è un miracolo ? 

R. ,, Un miracolo, dice Gian Giacomo 
„ Rousseau h , in un fatto particolare , un atto 
,, immediato della potenza divina, un cangia- 
„ mento sensibile nell' ordine della natura , 
„ una reale e visibile eccezione alle sue leg- 
„ gi • Dio può egli fare miracoli ? aggiugne 
„ egli . Una tale questione, seriamente trattata, 
„ sarebbe empia , se non fosse assurda ; sa- 
„ rebbe un fare troppo onore a chi negati va- 
„ mente la sciogliesse , il punirlo ; basterebbe 
,, rinchiuderlo ! „ Lett. de la Montagne , p. 
,io4* Parigi 1 793. / 

D. Ma che cosa sono V ordine e le leggi 
della natura > e come le conosciam noi ? 
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Pi. Noi le conosciamo unicamente mediante 
la generale esperienza , che ci mostra gli stes- 
si effetti costantemente riprodotti nelle stesse 
circostanze . Noi chiamiamo leggi le cause di 
questi effetti costanti , e chiamiamo ordine 
Y insieme di queste leggi • 

Z>. Come sapere con certezza che un fat- 
to particolare sia un miracolo, un cangia* 
mento sensibile neW ordine della natura , una 
reale e visibile eccezione alle sue leggi ? 

R* Col senso comune . In fatti , noi sappiam 
con sicurezza per la testimonianza universale 
pel comune consenso , che un fenomeno è na- 
turale 9 o conforme alle leggi , all' ordine co- 
stante della natura. Quando dunque questa 
stessa testimonianza attesta che un fatto , un 
fenomeno quale 
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sibile eccezione alle sue leggi , la realtà di que- 
sto cangiamento o di questo miracolo h così 
certa 9 come è certo che esistono ordine , e 
leggi della natura; e chiunque ricusa di cre- 
dere, su di questo punto la testimonianza ge- 
nerale degli nomini, non può ragionevolmente 
crederla su di alcun punto: non può piht cono- 
scere ne T ordine della natura, ne le sue leggi, 
ne manco sapere se sianvi leggi e un ordine 
reale della natura. 

D. Quali sono i miracoli che operava Ge- 
sù Cristo per provar la sua divina missione? 

IL Sanava tutte le infermità pronunciando 
alcune parole, o mediante un semplice atto 
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della sua volontà : moltiplicava un piocol nu- 
mero di pani per alimentare tutta una moltitudi- 
ne ; camminava sul mare, risuscitava morti, ecc. 

D. Questi miracoli son essi ben attestati? 

R. Non v* e etato mai fatto meglio attesta- 
to dei miracoli di Gesù Cristo . Tatto intiero 
il genere umano ne rende testimonianza : i 
cristiani che li hanno veduti , e che si son la- 
sciati scannare per attestare ciò che ne dico- 
no ; gli ebrei e i pagani 9 che per averli ve- 
duti , si sort fatti cristiani ed esposti alla per- 
dita dei loro beni e delia lor vita: gì' is tessi 
ebrei e i pagani che non si son convertiti , e 
che , negli scritti stessi che hanno fatto contro 
la religion cristiana come Giuliano I' apostata, 
Celso, Portino e gli antichi rabbini, confes- 
sano che Gcsh Cristo ha fatto i pih stupendi 
miracoli , tino a risuscitare i morti (44). 

D. Come sappiam noi con certezza che 
tutti questi fatti maraviglisi son realmente 
-miracoli , cangiamenti visibili neW ordine del- 
la natura ? 

R. Mediante il senso comune di tolti gli no- 
mini . Di fatti , chi non converrà che non è 
conforme alle leggi della natnra che lebbrosi, 
ciechi , storpi , sordi , siano guariti in un i- 
stante da alcune preghiere ; che queste paro- 
le : Alzati 3 e cammina , rendana V uso delle 
sue Sembra a nn paralitico di trent' otto an- 
ni ; che risusciti un morto a questo solo ac- 
cento : Esci dal sepolcro? Cosi non potendo 

(44) Vedere V opera di linfa*. 
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gli ebrei negare i miracoli di Gesù Cristo , li 
attribuirono alla virtù del nome incomunicabi- 
le di Dio ; i pagani increduli ai secreti della 
magia. In quanto ai maomettani, prolessano es- 
si nel loro Alcorano, come una verità ccrtifi- 
cata dallo stesso Dio, che Gesìi, figlio di Ma- 
ria 5 ha fatto segni manifesti , miracoli evidenti. 

» 

. CAPITOLO XXXIII. 

i • • • • • 

D. QiiaV è la principal verità che e' in- 
segna Gesù Cristo? r ;.; ll# /; 

R. La principal verità phe c' insegna ^ ;e, in 
prova della quale egli ha operai^ i suoi mira- 
coli 0 si e eh' egli è il Verb,o , la parola ^ la 
.ragion di Dioj il figlio di Dio % una stessa 
cosa, uno smesso Dio col , padre . sifàì la fa- 
ce del mondo che illumina pgm s uomo che 
viene in questo mondo . m y ÌK [ xt I 

D. ,Qual dovere ci prescrive egli, a riguar- 
do SUO \ ... i, / : l ,\J V , < s\ V .ì „ 

R. Di seguirlo come la vja > la verità e 
la vita . . , mi 

D. Che dice egli. stesso della sua dottrina? 

R. Dice che la sua dottrina nqn è già la 
sua , ma quella del Padre .su 9 , t % cheja. ha 
inviato. 

D. Ha egli distrutto alcuna, delle verità o> 
credenze universali ? 

, R. No; 1.^ ha tqtle o adempite , p confer- 
mate , o completate, ^ ^ 
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D* Che dice egli di particolare della re- 
gola del senso comune ? 

R. Ei la conferma , stabilendo la sua chie- 
sa v vale a dire la società universale dei cri- 
stiani , custode e depositaria di tutte le veri- 
tà da Dio rivelate : in guisa che chiunque non 
ascolta questa società universale debb' essere 
riguardato come un gentile e un pubblicano* 

D. Inoltre cosa ha fatto ? 

/?. Ha instituito in questa società universale 
un organo visibile , perpetuo ed infallibile % per 
proclamare solennemente nel caso di bisogno, 
le verità da Dio rivelate e conservate in de- 
posito nella società. 

Z>. QuaV è guest 9 organo ? 

R. È il capo di questa società Universale , 
'd* accordo , com* è sempre accaduto e eom* h 
impossibile che non accada , col gran numero 
dei primi pastori delle chiese o società parti- 
colari » 

ZX Qual promessa ha fatto Gesù Cristo 
a questo corpo dei primi pastori uniti ai lo- 
ro capi ? 

R. Ha loro promesso di essere con essi 9 
tutti i giorni s sino alla consumazion dei se- 
coli , e di più d* inviare loro lo spirito di 
ogni verità, che insegnerebbe ad essi ogni 
verità . 

CAPITOLO XXXIV. 

•» * 

t>. Qtiali sono le generali conseguenze 
che risultano da tuttodì) ? 



\ 



Digitized by Google 



' 85 
J& Ve ne sono tre principali. 

D. Quali sono ? 

IL La prima è , che la certezza della fede 
o della ragion individuale poggia sa la fede o 
la ragion universale-, e la certezza della fede 
o delia ragion universale su la parola o ra- 
gion di Dio. In una parola , Dio, ecco il 
vero fondamento della fede e della ragion u~ 
roana* 
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j per es- 
sere ragionevole , comprenda o no> dee cre- 
dere ciò che la fede > la ragion del genere 
ornano gì' insegna ; e il genere umano , com- 
prenda o no , dee credere ciò che Dio gli 
rivela. Altrimenti la fede f 1' umana ragione f 
senza fondamento e senza regola , ricade ne- 
cessariamente nel caos. 
D. Qua? ò la terza? 
R. La terza , e che le verità nuove, o ì 
misteri , che il Figlio di Dio ha rivelati , deb- 
bon essere creduti dal genere umano e da ó- 
gni individuo con altrettanta certezza quanto 
la stessa ragione • Giacché queste verità nuo- 
vamente sviluppate , o semplicemente pih svi- 
luppate, poggiano sullo stesso fondamento del* 
le credenze le pih universali , della stessa ra- 
gione y sulla veracità di Dio. In conseguenza, 
ricusare in un caso solo di credere alla testi-» 
monianza di Dio, è un rovesciare dalle fon- 
damenta T umana ragione. 

__ 
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Ivi e ture stampayasi questa traduzione ci vennero sor- 
to occhio alcune miserabili critiche dettale dall' impoten- 
te livore di chi vedendo i progressi delle buone dottrine 
malgrado gli sforzi nemici , cerca almeno di motteggiare, 
di schernire i difensori della verità. E' vero che non si 
può immaginar critica più sguaiata di quella , che trova- 
tasi in un giornale , che per un anno stato il Palladio 
delle persone d'un certo colore (i); ma non sempre be- 
ne lasciar senza risposta anche le scempiaggini. Non tut- 
ti le leggono da persuadersene , e V argomento dell' auto- 
xitàVche tanto s'impugna da que' medesimi censori, lo- 
ro serve benissimo presso tanti di difesa e di prova. Sic- 
come però il giornale suddetto ha cessato di comparire , 
annunziando con rara ingenuità i motivi di sua consun- 
zione per mancanza d'associati e di lettori (2) così ci 
guarderemo dai prendercela coi morti e dal rilevare il ri- 
dicolo e il meschino delle appellazioni date a questo Ca- 
techismo di Lampadario, di luminoso come /' antro di Trofo» 
niò, di gran Tmofo % non che del frivolo e miserabile scher- 
zo épigrammatico allusivo alla lettera del Vescovo di 
Bardstown dicendo, che girerà per tutte le scuole di que- 
fio mondo e del? altro. Tutt' al pili porrebbero esser que- 
sti i fior: da spargere a piene mani sulla tomba di quel 
giornale, avvezzo già ad inserire gli elogi di se stesso in 
opere periodiche di suoi confratelli • Non ci fermeremo 
neanche su d' altre critiche troppo superficiali li velate già e 
nobilmente smentite da uno de' migliori giornali francesi 
nelP annunziare una seconda edizion di questo mede- 
simo Catechismo. Quando non v' è a criticare, che ti 
tìtolo di Catechismo , si scorge subito la debolezza della 



-/ .'I spr, 



(1) La France Catholique Lih. XXI. p. 1%% 
(lì T. Ami de la Rclig. T. XLVI. p.- W . 4. Fhvricr Iti*. V.T 
Etoile ce 

ti) MémorM Catholiqui, Janyicr Ila*, p. 6i> 
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censura • Che sia poi utile anzi necessario il dar lezioni, 
insegnamenti, il catechizzar gli uomini sul senso comune 
è purtroppo una verità, e un bisogno di cui ci presenta- 
no la prova più convincente, e la dimostraziongiù deci- 
siva t censori stessi e i detrattori del Catechismo del senso 
comune • E chi di noi non vede il progresso spaventoso 
dell' inversion delle idee , dello smarrimento d' ogni buon 
senso , che un savio osservatore fin dal 1767 annunziava 
dover succedere fra treni* anni (4) ? V epoca quadrò trop- 
po giustamente col 1797) in cui a dirlo colle sue parche 
la nebbia va guadagnando ed estendendosi sovra tutta Euro- 
pa a segno che non vi si vedrà più di pieno meriggio', scor- 
sero altri trentanni ormai, nè si cangio direzione, e si 
procede sempre , e si perfezionò lo spirito della distruzio-? 
ne • E che dunque rimane a fare ? ascoltiamolo dallo stes-i 
so autore,, Io consiglierei tutti quelli che speran di vU 
„ vere, e ai quali il delirio epidemico non ha ancora 

fatto girar il capo , di raccogliere con molta precisione i 
., lumi del loro buon senso , e di scrivere , come qualche co- 

sa di molto raro , ciò che a primo colpo d' oschio il 
„ loro spirito giudicherà giusto e conveniente „ • Ecco U 
parte che ha saggiamente adempita il sig. Abate Rohtba- 
cher Col suo Catechismo del ìenso comune. - 

Non crediamo inopportuno d' aggiunger qui la ragionata, 
e piccante sua lettera, che fa conoscer meglio il carattere 
del pio e dotto autore del Catechismo;, e somministra una 
prova di più , se dopo tante ve ne tosse ancor bisogno, 
della veracità e buona fede de' suoi nemici,. L' autore ne 
diresse una piti concisa sotto il 9. dicembre 1825 al re-* 
dattore dell' Amico della Religione e del Re, ed ha poi re- 
plicata ed ampliata la medesima scrivendo al redattore 
del Memoria/ Cattolico. Noi ci atterremo a quest' ultima, 
perchè ci sembra entrar più nella di tesa del Catechismo ; 
nel fondo la lettera è la stessa e solo più 0 meno estesa 
in alcuni punti (5). . 

, ... . 

(4) V. r Interessante spiritoso libro che ha per titolo: Varieéèt d' 1*» 
Philosophe provincialpar 4f Cft. le jtune. Bruxelles et Paris ijfy 
2. voi. in 12. Il rratfaro $uccitaro è a pag* a??. T. I. 

(5) V. Ami de la Kel>T. XLVI. p. 17^. 17 Dccentbr* 1815. # U 
Mémorial Catholiqitc . Veccmbre i%Z}. t IV.- pag ?l 167. 
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Signori 

„ Neil 9 arringa per la difesa del Costituzionale, alla pre- 
senza della prima corte reale del Regno il signor Dupin 
ha attribuito ai missionari della diocesi di Nancy, de 1 qua- 
li ho P onore d' essere il capo , alcune cose, che se fosse- 
ro vere | sarebbero a un tempo eccessivamente ridicole e 
riprovevoli . Inoltre , per P occasion d* un opuscolo, che 
io ho pubblicato due mesi fa ( si tenga conto di questa 
dita.) ci ha incolpati di occupar P infanzia in discussio- 
ni politiche , e di inspirarle avversione di ciò eh' egli 
chiama postre istituzioni fondamentali • Permettetemi , o 
Signore, d'informare i vostri lettori sulla verità d' amen- 
due le accuse. Il signor Dupin giudicherà in seguito egli 
•tesso , se troppo facilmente abbia calunniato uomini , che 
tutta consacrano la (or vita alla gloria di Dio, e alla sa- 
lute dei loro fratelli $ 

Nelle nostre missioni si fa una funzione, di cui i si* 
gnort curati medesimi ci hanno suggerita l'idea ; l que- 
sta il perdono delle offese ♦ Dopo aver parlato su questo 
Importante dover del cristiano , il predicatore chiede alP 
uditorio, se alP esempio, e per P amore di un Dio di 
carità, esso rinunzia così ad ogni odio , ad ogni inimici- 
zia , Per lo più gli assistenti non gli lasciano terminar 
la richiesta , e tutt' a un tratto , come se fossero un uo- 
mo solo, manifestalo coi gesti , colle acclamazioni e col- 
le lagrime di non Scorger p*h che altrettanti fratelli in 
quegli no stessi che prima eran loro nemici • A confermar 
nconciliazion s) generosa , si dà la benedizione col SS. 
Sacramento, e tosto si canta il TV pet$m al suono delle 
campane , e qualche volta al rumore di mortaretti , che 
ai tirano per allegrezza vicino alla chiesa • Questa prote* 
ata così solenne, questi canti di vittoria , questa dimo- 
strazion brillante di una santa allegrezza producono sugli 
spiriti e sui cuori un' impression tanto viva , che soven- 
te ali 9 escir di chiesa , abbiam veduto con tenerezza pa- 
recchi nimici sin allora irreconciliabili cercarsi , abbrac- 
ciarsi t talvolta persino ( trofeo sublime di carità! ) get- 
tarsi a piedi gli uni degli altri, e scambievolmente diman- 
darsi perdono* 

Ed ecco , che in cerimonia sì semplice, commovente e 
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cristiana il Costituzionale , i tuoi corrispondenti e il suo 
avvocato hanno veduto , o mostrato di vedere , una spa- 
ventosa fantasmagorìa , destinata ad accompagnare la pre- 
dica sai giudizio rinaie per darne ingegnosamente una pic- 
cola idea agli astanti : ed ecco i mortaretti collocati dal 
Costituzionale dietro l'aitar maggior, e tirati dal signor 
Dupin per appoggiare gli argomenti de' missionari e com- 
movere i peccatori impenitenti • Converrebbe davvero a- 
ver perduta la testa per far consimili stravaganze , e bi- 
sogna esser molto vicino a perderla , quando si osa di 
raccontarle seriamente in faccia ad una corte che natural- 
mente deve essere grave. Per me, io tengo certo, che 
non avvi io Francia un sol lettore così insensato ( e non 
ne accettuo nemmeno quei del Costituzionale ) che presti 
fede a sì ridicole assurdità . Frattanto qual autorità si 
produce onde accreditarle ? una lettera d' un signor Pitoux, 
notajo , il quale con questa lettera ne ritratta una prima 
da lui firmata, il che, per dirlo di passaggio, porge si- 
curamente gran peso e valore alla seconda (6). Ora che 
cosa afferma il signor Piroux notajo nella mentita, che 
dà a se medesimo? Che si sono rirati mortaretti nel tem- 
po d* una predica sul giudizio , e che si c cantata dietro 
f altare ( il signor Pitoux ama singolarmente questa par- 
te della Chiesa ) P aria : oh pèut on Pire mreux qu'au sciti 
Je jsfamille . Sventuratamente , questa doppia asserzioni 
poggia su d'una doppia menzogna, e prova, che se il si- 
gnor Pitoux, come egli stesso ne covtene non seppe ab- 
bastanza ciò che diceva facendo la stia prima dichiarazio- 
ne , non sa certo di pili quanto dice facendone la secon- 
da ; perche io dichiaro e affermo da prima, come un fat- 
to certo , che non v è stata per niente in quella missione 
Alcuna pretina sul giudizio finale . Ho sott' occhio la lista 
di tutte le prediche fatte in queir epoca , e non ve n' è 
alcuna su tal soggetto. Io dichiaro * affermo parimenti , 
che non si sono tirati mortaretti, che una sola volta in 
questa missione , non nella Chiesa^ ma in un giardino vi- 
cino, antica pertinenza d* un convento di Benedettini: non 

* » 

(6) »> A creder tal coie converrebbe iver rosi poco giudizio , come 
quei che sottoscrive da prima senza saper quel che fa, e che dipoi ri- j 
tratta la tua tottoscrizione per produr falsità notorie „ ( Letiero al 
ReéQttor AeW Ami ec. loc. c#>. ) 



Digitized by Google 



90 

mi tempo jdella predica, ma dopo : non per una predica sul 
giudizio fi» ai $ , ma al termine d'una predica sui pedono 
dell* ingiurte , predica che feci io stesso. Finalmente àu 
chiaro e affermo che non fu già dietro f aitate ( per gra- 
devole che sia quel posto ai signori Pitoux e Dupin) che 
si cantò l'aria oh peut-on ètte mteux ec. ma fu eseguita 
sull'organo. Gli Organi 1 non sono d* ordinario collocati die* 
tro P altare, circostanza d' altronde, che possono ignorar be- 
nissimo quei cattolici che non vanno mai alla chiesa, ma 
che ben conoscono tutti quei che vi vanno. Riguardò all' a- 
*ta | di cui i signori Pttoux e Dopin vogliono assolutamente 
farne la perorazione alla predica del giudizio osserverò so- 
lo, che sarebbe stata stravagantemente scelta. Terminare 
il terribile quadro dell* ultimo giorno del mondo , e del- 
la distruzione deli* universo e da' suoi abitatori colle pa- 
xole oìt peut-on ètri mieu* qu au seta de sa famslle sareb- 
be una scempiaggine troppo forte anche per de' missiona- 
ri : la semplicità loro non va peranche tant' oltre. 

Passo ora al Catechismo del senso comune* E dirò da pri- 
ma che tale opuscolo da ine pubblicato due mesi fa non 
ha alcuna relazione colla missione di S« Nicola, di cui 
parla il signor Dupin , e la quale ebbe luogo due anni 
fa . E' solo da poco tempo che mi occupai di tal lavoro.» 
Prima d'esser chiamato dal Vescovo di Nancy ali* opera 
delle missioni diocesane aveva avuto occasione di pubblica- 
re parecchie riflessioni sulla religione , la filosofia e la po- 
litica in alcune raccolte (7) cui cooperavano i signoti de 
la Mennais , de Bonaid , de Saint-Victor , de Haller e 
parecchi altri scrittori religiosi , e monarchici. In appres- 
so , io non ho creduto , che dopo aver faticato la più par- 
te dell' anno, co' miei confratelli di sacerdozio, a far ri- 
fiorire la fede e i costumi nella mia patria ,. mi si faces- 
se poi un delitto, se ne' brevi momenti che mi restano 
d' ozio , continuassi con tanti uomini di genio e di virtù 

(7) Sonovi nel Defenseur alcuni articoli dì questo aurore in difesa 
3e la Mennais , Fecelon, e sovra altri soggetti importanti . Perchè mai 
certi felici talenti che nel Defenseur, e nel Conservateur collaborava- 
no coi celebri uomini accennati nella lettera, abbandonarono quelle fì- 
Je, fuor delle quali non v' e nò onoic , nò religione, nò fedeltà ? (Con- 
vten sui medesimi ripetere quel terribile orócojo dello Spirito Santo; 
Jpsi QUtein non erant de semine viromm ilici km > per q'*os sa/us /a- 
Cfcl est in Israel ( 1, Mac 5. 6ft ) • , 
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che onorano la Francia , a scrivere per hi causa di Oio 
e del re. E ora. poi, che e permesso al signor Dupin, 
per quadro buon cattolico si dica, di difendere con paro- 
le e in iscritto il Costituzionali e le sue bugie, non vedo 
perchè non ni ì sarà permesso , prete qual io rei fono, di 
difendere per le medesime- vie la religione , e le sue san* 
te verità . 

„ Ma, si dice, questo Catechismo del senso comune, che 
„ si mette tra le mani de* fanciulli , loro inspira odia 
„ delle nostre leggi fondamentali ,,. Ma da prima , con 
q uai prove si assicura che queir' opera e" messa tra le ma- 
ni dell' infanzia? Aspettando che ti signor Dupin abbia 
la compiacenza di dirmelo , io avrb I onore di dichia- 
rargli , ch'egli avanza una menzogna, e anzi nell' ime- 
zion sua , una calunnia , di cui dovrebbe, quantunque av- 
vocato, provar aualche rimorso di coscienza. Aggiunge-^ 
rò che tal Catechumo non e che fra le mani di quelli , 
cui aggrada comperarlo dal libraio , e che fu fatto non 
per i fanciulli di dieci o dodici anni , ma sibbene pe' fan- 
ciulli di trenta , quaranta e cinquant' anni , i quali net 
secolo dei lumi e del mutuo insegnamento, riguardano iE 
senso comune , pome una strana novità, i quali sì difficil- 
mente comprendono che il principio della follìa non è 
punto quello della ragione , e' i quali per conseguenza, s* 



missionari . A questi fanciulli , e particolarmente a quei 
ila loro che leggono il Costituzionale , e che vi credono 9 
io offro questo Catechismo , facendo voti sinceri onde 
vi ritrovino almeno il senso comune (8> 

Ma,. -si aggiunge, dicesi usila prefazione, che l'auto- 
re nelle missioni , appoggia espressamente sul P autorità 
del senso comune le prove ordinane , che si danno dell' 
esistenza di Dio, della provvidenza , delr immortalità del- 
l' anima, della Divinità di Ge*ù Cristo, dell' esistenza 
deli' inferno ec. e se ne trae questa singoiar conclusione: „ 

(*) Nel citato libro Varietbs d'un phìlosophe provine lai avvi il se- 
gue n re tratto, che quadra benissimo coli' inteniione del Rohrbacher » 
Ne stroit*il point necessarie anjourdhui de fair e des catechinnes prò* 
portionnés aux enfant de quaranti et de cinqnente ansi (T. i. p. iao> 
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„ Dunque t missionari allevano la gioventù nell' odio del- 
„ le nostre fondamentali instituzioni . „ In ventà , io 
non mi sorprendo più , se con questa (orza di logica il 
signor Dnpin abbia guadagnato il suo processo . A quel 
che sembra , secondo lui , dovrebbero invece i missionari, 
per rispetto alle nostre fondamentali instituzioni, prova* 
re che tutte le verità della re ligie ne non hanno punto il 
senso cumune . Ciò sarebbe difatti forse più costituzio- 
nale | ma noi altri poveri preti cattolici, non abbiamo 
ancora tant' oltre spinte le libertà gallicane • 

Sf Finalmente, dicesi pure, voi attaccate la carta di* 
mandando ciò che significa questa proposizione : un go. 
verno deve e guai protezione a tutti le religioni ì £ 
perchè domando il senso di questa proposizione io attac- 
co la carta del re cristianissimo ? Questa carta dunque di- 
ce : il governo del figlio primogenito della chiesa deve 
protezione eguale a tutte le religioni, vere o false, buo- 
ne o malvagie ? Dice dunque : il governo del figlio pri- 
mogenito della chiesa è obbligato di favorir egualmente 
e l'empietà che bestemmia Gesù Cristo, e la pietà che 
l 5 adora ? Dice finalmente : il governo del figlio primoge- 
nito della chiesa, nella sua indifferenza stoica deve mitar 
collo stesso occhio e l'error che precipita le anime nel- 
r inferno, e la verità che le conduce al cielo* 5 Se questa 
% 1' opinione religiosa e politica del signor Dupin, non 
è la mia. Perche? Lo dirò pure. Perchè secondo me, 
ogni legittimo governo, e patticolarmente quello del re 
cristianissimo , deve essere necessariamente fondato sulla 
religione , sulla giustizia , e sul senso comune : perchè la 
religion vera non pub riconoscer rivale, e molto meno 
uguale ; perchè la giustìzia non può confondere nell* est!* 
mazion sua il vero e il falso , il bene e il male ; e per- 
chè il senso comune esige sovranamente che ogni cosa in 
questo mondo conservi il suo posto , il suo rango e il 
suo nome • Forse così non P intendono certi giornali che 
guadagnano de 9 malvagi processi , e certi avvocati che li 
difendono (?) ; e difatti capisco bene , che vedendo le 

(9) Su questo troppo famoso processo veggansi trionfanti e profonde 
Quelqnes reflexions par V Ab. de la MennaU , e un articolo inserito 
nella Quotidiane del di. Visconte de Bonald riprodotto nel Mémoriai 

euholifUM. Janvm ita*, * i> 
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menzogne e le calunnie di questi far trionfare le calunnie 
e Jc menzogne di quelle, le patti interessate stentano a 
credere e a riconoscere i diritti della Religione, le mas- 
sime deìla giustizia , e (' impero del senso comune • 

Ecco la rispojta , che in nome de 9 rispettabili missiona- 
ri che ho P onore di dirigere, io dovea al signor Dupin, 
e al suo cliente . lo vi prego di tarla giungere ad essi 
col mezzo del Memorisi Cattolico. Ho V onore di essere ec\ 



V Abate ROHRBACHER 
Superiore delle Mistioni di Nancy» 
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NOTIZIE ECCLESIASTICHE 

ITALIA - Nella Città di Pesaro il giorno a 4. 
Giugno, una giovane Inglese per nume Giorgina 
Euland Clarke di anni 24 circa nella Chiesa deile 
RR. MM. di S. Maria Maddalena , solennemente, e 
pubblicamente abbiurò il protestantismo nelle mani 
di quel Monsignor Vescovo Felice Bezzi . Questi nel- 
la seguente Domenica le amministrò i SS. Sagra- 
menti della Cresima e della Eucaristia , ed in quel- 
lo le fu matrina la Signora Anna M. Gordon pu- 
re di nazione Inglese , che nelle mani deJP Em° Car- 
dinal Oppizzoni Arcivescovo di 13ologna le avea dato 
il nobile esempio di précerderia neir abbiura . 

In Bologna nel d\ 3 9 Luglio al Sig. Giovanni 
Modena Ebreo Droghiere domiciliato da vari anni in 1 
quella città , nella Chiesa metropolitana f furono 
amministrati i SS. Sacramenti del Battesimo, e Cre- 
fima dall' J£ru° Cardinal Oppizzuni Arcivescovo • 
NOTIZIE BIBLIOGRAFICHE 

NAPOLI - Dal Sig. Direttore della Biblioteca Cai- ' 
toìioa viene proposta la ristampa delle Vite de' Sari" 
ti per tutto V anno ecc. del CROISET. Quest' ope- 
ra ( della quale non se ne trova copia in commer- 
cio) sarà notabilmente migliorata tanto nella tra- 
duzione, quanto nelle Vite, giacché a molte di 
quelle descritte dall' A. francese saranno sostituite 
altre tolte dal Massini , dal Butler e per quelle de' 
SS* Padri , si farà uso delle stampate per cura del 
Ch. P. Cesari. Neil' edizione napoletana divisa in 21. 
volumi f vi si comprenderanno tutte le opere ascet- 
tiche delP Croi set stesso • 

I patti d' associazioni sono, per ogni foglio di stam- 
pa bajocchi tre , ed in carta mediocre a baiocchi 
2 ifaj le spese a carico degli Associati. 

• v : ■ • i ***** 
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